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In Ungheria

Nel campo socialista in Ungheria vi 
è un po’ di confusione.

(ìli uni, pare si siano appagati delle 
volpesdic dichiarazioni ilei ministro 
Kristofly intorno al suo entusiasmo del- 
1' ultima ora sul suffragio universale e 
minacciano di ostacolare la coalizione 
se essa uon appoggierà il postulato so­
cialista: gli altri — e pare sieno la 
maggioranza — dicono di considerare 
le dichiarazioni «l«-l Kristofly come un 
solenne per quanto volgare imbroglio: 
quest’ ultimi iti un proclama da «tiffon- 
«lere nel paese iu centomila esemplari 
accentueranno pur rimanendo in lotta 
per il sufl’ragio universale. ìa loro so- 
ìhkirielà con lu coalizione contro il go­
verno illegale e per i diritti dell* Un­
gheria.

Di fatti, noi ci domandiamo, in un 
momento cosi decisivo per la costitu­
zione ungherese, giova agli interessi ge­
nerali l'insistere su un postulato, di cut 
soltanto la discussione può avere, nel­
l’ora grave, degli effetti dissolventi?

Deve il proletariato socialisla tener 
conto di tutti gli altri fattori di libertà 
ed a questa (per quanto non sarà la 
libertà completa ma almeno il rispetto 
alla costituzione) attillare la sua agita­
zione per il suffragio universale piut­
tosto rhe impostarla come una specie 
di ricatto le di cui conseguenze po­
trebbero essere disastrose?

Noi sappiamo che il paese dei ma­
gnati non potià essere, anche quando 
si sarà reso itulipeiideniv. il paese delle 
libertà proletarie : ma in nome di tutte 
le libertà diciamo rhe comunque non 
si può attentare alt* interezza di 
lotta che siti per essere tra le piti 
grandi combattute in questo secolo per 
la causa nazionale.

Nazionalismo? No. socialismo ! Perchè 
il socialismo non è la instaurazione 
violenta di un regime, ma il prodotto 
«li ambienti successivi e quindi di sue 
cessivi» conquista e differenziazioni nella 
quali sì sviluppano tutte e facoltà so 
ciali, incluso il trionfo dei diritti tra 
zionali.

Il .Lavoratore* di Trieste — ricor 
riamo alla non sospetta autorità p«» 
correggere Io strabismo di taluno — 
mette iu burla le dichiarazioni del mi­
nistro Kristoffy ed implicitamente quindi 
riconosce la semplicità dei socialisti che 
le hanno prese sul serio, che è «piànto 
dire pensare ciò die noi pensiamo circa 
le attutili contingenze deli’Ungheria in 
rapporto all’ azione socialista.

della più imponente compagine monar- 
,-hica d’Europa.

Affezionata «si interessata la Russia, 
postala dall* alleanza ibrida con la 

Francia repubblicana, il lungo passo 
dì Guglielmo è meno imbarazzato: i 
suoi speronati imperiali stivaloni bat­
teranno in cadenza oltre i contini della 
fedele Austria ed il granile sogno im­
perialista non sarà piti forse un sogno : 
«tal Baltico all’ Adriatico, al Mediterra­
neo. un areo tedesco cingerà i fianchi 
d* Europa.

Giti può smentir*' che questa marcia 
tedesca non sarà per pollar»4 tilt fiero 
colpo alla democrazia sociale?

Gii arcadi della pace internazionale, 
mie li chiama Alitilo Labriola, non 

vorranno bendarsi gli Ocelli per non 
vedere *• non credere : più utile sarebbe 
ali* inlesa ìnteniazioiuilt* sc-ialìsta che 
finalmente sì scorgesse la minaccia im­
perialista e la democrazia sociale

-si-lenza. per hi necessità della 
sua fortumi, ne sbarrasse la

L’utilità detta conservazione «logli 
Siati più democratici d’Europa e della 
loro intesa non è effimera: essa si im­
pone come una difesa sociale che lui 
per perno l’Italia, la Francia, l’Inghil­
terra.

Fuori del semplicismo che facilita b 
riflessioni di liti socialismo idillico < 
sgombra il terreno «li preoccupazioni 
che potrebbero essere troppo gravi pt 
la quotidiana digestione intelletluah

mettere iu evidenza l'analogia non 
•olo dei due fatti, ma pure quella delle 
persone.

Inutile: lu inente umana ha delle 
luminosità cosi sfolgoranti, che c’ è da 
iinaner ciechi.

Ai piccolo cotter si avvicinò 1’ altro 
giorno una imbarcazione cou a bordo 
due pezzi di gendarmi, i (piali mostra- 
*ono ai fratelli Antony un ordine di 
sbarcare immediatamente.

1 due signori, come è facile imma­
ginare. caddero dallitaiuvole: pure p«v 
nou ingarbugliare la cosa, obbedirono 
» si recarono ail’ L r. nflicio tii finanza 
li Rabaz. dove subirono un lunghissimo 

interrogatorio in tulle le regole, clu* 
fini col sequestro degli schizzi, i quali 

robaliilmente saranno inoltrati a Vienna 
ondi» sii illustri papaveri dell' esercito

.iranno se conteugi'iiu qua»eÌH* cosa 
dì criminale o di voudaittiui ile.

I «lue signori ilopo molle seccature, 
furono rilasciati liberi.

Austria felix....-

diciamo 
r.lrmij 
tk-oli III 
rionale:

con Paolo Mazzolili che ii 
.i.-dia sQ.-i.di da scrive degli , 
ito seti stilla politica interi

.Noi vogliamo la pace come 
«Iella lìbera c«l ìntenuuìonata 
razione dei popolis ma la pace che 
auspichiamo noi non è tale «la gettare 
oggi ai piedi del primo governo impe­
rialistico cite voglia a suo beneplaciti 
guidare i «li stini «l'Enropa e del mondo.'

È in noni** dei socialismo «lunqut 
chi4 ii proletariato di «pici paesi che 
già sentono premere le avauguardi» 
di Guglielmo imperatore, debbono in­
sorgere per fermare il grosso dir si 
avanza a granili giornali

remengo

Austria felix!..

IMPERIALISMO
Il dèmone dell’iinperinlismo tintasi 

ita portato Guglielmo degli llohenzolk-m 
Ite! golfo di Finlandia dinnanzi alla pa­
vida ligltia dell’ ultimo «Ivi Roiliatiofl*. 1 
particolari «lei colloquio Ira ì du«- coro­
nati non sono noti, cd i giornali «Ielle 
cancellerie avvertono i popoli pupilli che 
rincontro fu un mero ulto di cortese 
amicizia di cui uon va allargala I* im­
portanza politica.

In nitri momenti, «pieslo idillio del­
l’amicizia sul malinconico man* di 
Finlandia Ira i due romantici reggitori 
«li popoli, tra colui clic alla forca at­
tribuisce un sentimento di poesia na­
zionale e quegli che, cavaliere errante 
,d* umiltà vestuto* va in Palestina nd 
adorare il luogo di Cristo e ad esplo­
rare terreno — in altri momenti, di­
ciamo, non avrebbe potuto sembrare 
I* incontro, fuori delle ainicaslre usanze 
sovrane.

Ma nou cosi ora in cui nll* tigna a- 
«lunca del Kaiser prude di avventarsi 
sii qualche brano di terni vicina ui 
tedesciii e di tener fermo il trouo del- 
l’autocrazia contro la rivoluzione che 
lo fa tremare ed è nello stesso tempo 
feconda scuola «l'esempi a tutta Europi

Egli è che il grande arsenale «lei 
feudalismo europeo occorre al fanatico 
imperatore tedesco che a buon conto 
può, pur di conservarlo, offrire all'u­
mico il ricambio di quei fraterni aiuti 
che i propri avi ebbero dagli avi del 
Romanoff per soffocare coi cosacchi In 
rivoluzione del 1848.

Mezza Polonia può ben essere il 
compenso per tanto concorso, ove si 
vedranno le soldatesche imperiali mar­
ciare diritte e sicure al mantenimento

Due signori fiumani arrestati per so­
spetto spionaggio a Rabaz. — Dn 
granchio madornale deil’L r. polizia 

austriaca.
riotto questo titolo la U»x»- «W Pigolo 

li Fiume racconta:
,La zelantissima polizia dell’ impero 

«l’Austria multo tenera del proprio de- 
oro e di «pieliti ilei proprio paese, non 

bada tanto |«er il sottih* quando si 
traila «li mettersi in mostra <*on un 
tiro geniale, che viceversa poi potrebbe

Ivare I* impero v tirarsi dietro le più 
ve congratulazioni «li qualche Eccel­

lenza poliziesca e fors' anche la crocetta 
ili cavaliere.

E cosi fatta «pieliti benedetta i. e r. 
polizia austriaca che quando si monta 
la testa e prende l'abbrivio, non lu 
ferma nemmeno Dio. e tanto meno poi 

granchi solennissimi in cui dà spesso 
di naso e di petto e che vanno ad ar­
ricchire ia serie fiorita delle sue gesta
geniali.

I leltori avranno compreso da questo 
preambolo che intendiamo additare alla 
generale meraviglia uno dei soliti tiri 
dell* ì. r. che questa volta |>crò ci tocca 
più direttamente, essendone implicati 
«lue distinti signori fiumani.

E reniamo al fatto:
L’egregio amico nostro dott. Gino 

Antony assieme a suo fratello Mario 
veleggiavano per diporto con un pic­
colo cotler lungo la costa islriana e 
attorno le isole.
. Ultimamente causa il tempo cattivo 

avevano dovuto sostare un po* più a 
lungo a Rabaz, dove s* erano dati a 
prendere degli schizzi del paesaggio, 
a fare delle escursioni nei dinlomi di 
Albonu.

Le innocenti occupazioni dei. due si­
gnori. diedero però nell’occhio delle 
autorità, tanto più che qualche grosso 
gendarme dalla testa quadrala si era 
ricordato bene a proposito che due 
mini fa un cotter con a bordo- due uf­
ficiali ilaliani aveva per un paio di 
giorni gettato l'àncora in quelle spiaggie.

Or ecco come di deduzione iu dedu­
zione, la polizia austriaca con unn lo­
gica sbalorditiva giunse a scoprire ed

Un otti ni-' amico di Alburni ci manda 
ia lunga lettera in cui -ono omfer- 

nwti per filo e per segno i particolari 
de la !*•«*■. dd P.gi'i» «• india «piale si 
»ggiu»gòa«i le seguenti eonsideraziiini :

-Uno Stato ha il diritto, se non 
altro per dar «xvupazione all»* sue po­
lizie ed ;ò confidenti «ii queste, di cu­
stodire i propri segreti di Arlecchino : 
ma che es-to si abbandoni ad una 
««rottesca esercitazione di pesca di 
granchi nelle person«» dei suoi n«m 
più infedeli cittadini questa è cosa 
impressionante.

Il tranquillo, mistico pentì di Rabaz 
delìzia dei paesisti intelligenti — 

che diventa ad un tratto per un con­
gesti--nato gendarme il terribili* luogo 
«ii operazioni nemichi* ! l.e ormai no­
iose cari-dine illustrati* «li P«»la che 
accendono gli estri difensivi di un 
commissario di polizia! Un pescatore 
chi» cerca venni ed •’• seriamente prese 
per uno che pianta mine! Un dìb*t- 
ante fotografo chi* ferma nell’istan- 
auea le malinconie di un ciuco ed è 
-onfiseato assieme alla macchina! Dove 

andremo a finire di questa corsa?
X«<i non siamo degli ammiragli, ma 

siamo «b-i sufficenri Uomini di barca 
e siamo in grado «fi p,»ter ridere di 
certe premure a cui è tutto segno da 
alcun tempo... la baia di Rabaz. Si 
tratta proprio di buie!

Eppure con questi caldi un p>»' di 
rispetto a quelli che vogliono pren­
dere il fresco non starebbe» male-, •• 
se per la sicurezza dello Stato «hy, rre 
ture il bi'l/ìf M» di Rabaz od altri» 
ci*se ancora, si «fica, ed allora **i de­
creti: U«rMr« il mare. U«?eè>rf»M il 
cielo. l’irWfW la terra: i
pesci, rtrliufiit gli uccelli, U«rW»« le 
piante ecc. ecc. ecc.

Almeno ci supremo regolare e prima 
che il l'ti-Ldai si propaghi ai nostri..», 
la panda è impubblic.ibile) li mette­
remo in sai v«i».

(iiur. E se te perdevi, l«» fiizuvi la 
figlila ih* mai-avo!

ISnd. Questo no xe gnente. Intanto 
xe vinto. Però mi me par che ’l Pre­
sidi» scantini!

Hh>r. Ani. In giunta i me diseva che 
bisogni! fiirglu* bntar fora el medico e 
mica dicco: se i ga el segretario i ga 
tulio. Xe melodi cosachi. x«* vero, ma 
In politica...

(iiur. Che proposte! Mi gì' za lenta 
sto volpo ma Giacomo no voi farlo! 
" ivi» coèsa: Initlemolo fora là.

lìmi. Noi ga energia* g:iv«* visto anca 
nella «iistribuzioii delle palale!

f»ì»iv. Comi» si* fa? P««r intanili de- 
intigln- del macaco sul nostro giornal 
de Pula, mi glie scrivo un articolo sul- 
i’.Avv.nire-. don Adamo sicuro «-1 me 
lo inette.^

A-.t. Bona i-l«-a. ma varila «-In* 
gin- imita la p«-»a l«> fio. I* aiti­

lo riuscirà invio.
(Entra il portah-th-re ren un lek- 

gralnieni.
lìivr. A:t. Bona notìzia! La Giunta 

muu«la:à Zoilo conte ammìnistrator : 
surrogai sior Gia«-i»n.o! El glie la g. 
fnicaìtii ai orsi n-si «• ’l ghe la frai-ln r.’ 
iiiu-a u Vkimida.

<«'«••*. (forti colpì <l<- ti'fs«».„j 
c) Arrivando a Santa Domenica.

Si «'«tono tremende scariche «ii tuo, 
svhetleria...

X Cessa xe nato? Xe rivà nuo «lei 
vinti garibaldini de Trieste?

U. Xo. no. xe i:t guardia del thirpo 
ilei no.'iro prete che fu h* prove delle 
salvi* «Li targhe al vescovo.

(Si avanza una squadra «Pannati co­
mandali da un ometto piccolo in guanti 
tiianclii. vecchio ricordo «lei servizio 

militarvi.
Il comandante al nuovo venuto : Xa« 

izdar! Xazdar!
I X <tossa Xe sta parola? Brio del 
imnse «■ dei (tarlar vi x«* gia|-piiiies«*! 
Cassa, el xe vignò a zivilizarve.

)*. Xo. no. el x«* «l«'i nostri!
.\’. Ma come? Co sto liiigu:u’gi«>?
}*. El xe boemo x«* vero, ma adesso 

*1 lotta pel parlilo liberai italiano de 
ior (ìiovanniu : cessa i ole. doverne ga- 
’er simpatie p«-i giovani cechi ! Xazdar. 
>ar boemo voi «ltr evviva, el ve »ain«ia«, 

|< ÌOIiliilidaute ai sokiati : lertig. lliH-h-

» giorni di «libattiini nlo. condannò il 
*i*vo dei servi «li Din, a anni «* 

mezzo «li reclusioiu» con P aumento del 
-sto della pena, con la segregazioni* 
‘Biliare, interdizioni* dai pubblici uf­

fici ecc. ecc.
Accidenti, che suore!

La sera del -1 correnti» alle ore 24 » g 
.fluugeva all* Ospedali4 di S. Spìrito 
(Itomal uu ferito in gravi* piato, latito

•li :l
X Va ben i giovani cechi, ma ni 

•ohlal dovè ciimatuiarghi- per taliauc. 
iiscghi» almeno .«•roi-iali-l*.

(H'ir. Ani. Bravo, bravo, faremo una 
.-roriata.

X Ma clu* cro«*ial<*. .crocbtct" xe 
un coniauilo de i* «-serrilo italiano, ne 
•avè niente, se pioprio boemo!

(Comandante: lèiier — granite sca­
rte# !l

.V. Perdìo che beli elle i sliara. ì ga 
proprio I* educazim: militar!

E se i ghe ilari pò’ «'I porto d’armi 
al prete!... Mas.

Di che parere è il liìrrunit ilo ? Lui 
che delle cose militari «• poliziesche 
è di solito assai bene Infirmato. n«>n 
n<* ha saputo nulla dell’ incidenti' «li 
Rabaz ? ’ » crede chi' dì quello che 

*ede al largii si pu«'< anch«* tacer 
i .fi.ini.tiiiiit-nlns ftlij ! ili. «I. r.-

Quadretti di vita, .liberale11 istriana
a) Adunanza elettorale a Visinada.

Presiede Giovanni An Ionio.
Pres. Prcleggcrò gli ultimi lek-grammi 

«1* illustri elettori «lei circondario, i (piali 
ci promisero il loro voto, e prego di 
fare delle proposte per riceverli degna­
mente.

1. Stanici) e Deeleva. (Giovunuin pen­
sieroso: Quà bisogna pensar ehi glie 
metterà a disposizion In cantina!)

2. Il console. (Giovannin : Te poi an­
dar tì. Giov. Ant. a rizevcrlo che te xe 
buio coi guanti: no tc consiglio però 
a metter la vana perché te parerà un 
canon da costa pel novo porto <1: 
guerra de Sebenico).

3. Rai on Polesini. (Giov. Lo rizeveri 
el fio de Gaelano, perchè Iu che é 
podeva. farse attivar militar el parla 
tedesco che xe una meraveia).

4. La guardia comnnal de Parenzo. 
(Giov. Par lu basta una bottiglia (le 
absinzio).

5». 1 s* rinvi de Visignano. (Giov. Ani. 
Propongo che li rizeva quel della Pro- 

• daju Itibaku sonando In tambnriza).
(». Le più spiccale personalità di Vi- 

signnno... (Giov. Per quei basta un sot- 
trativo !)
b) Seconda adnaaua alattorala a Tiabuda.

Presiede Giovanni Antonio.
..„G. A.: Ve digo la verità, Giovannin, 

che se savevo ehe i nccolge el ricorso, 
lo firmavo ancn mi come me diseva 
Bradicich a Capodistria ! Quanta popo­
larità se gavaria guadagna!

Le nostre calnnnie

Mandano «in Btrgamo.
Riihilaivlo il moderato conie Maltinti 
carica di «-indaco, i 34 consiglier 

dcila maggioranza eteriralc nou potendo 
«-omporre un* amministrazione, diedero 
le «Itiiiissioni e disei larono la seduta 

L* nvv. Genuali. per la minoranza 
stigimilizzò nitameiito tab* prorederc
11 pubblico gridava e fischiava conin 
la maggioranza, foggila.

Questi di Bergamo sono baciapile, 
puro sangue, tra i maggiori d* Italia — 
e costituiscono la famosa rittailella forti 
del settarismo clericale «Idi’ Italia pre­
tesca.

È lu cloaca massima che per il pro­
prio rigurgito si ottura c non può più 
funzionare !

La monaca accusata di veneficio.
A Gìvìta Castellana venne arrestai 

Felieetla Casini ex monaea. accusai, 
di avere propinato il veleno nel vino 
«Iella suocera Maria Tija che fu con­
dotta all* Ospedale In grave stato. 

Monaca contrabbandiera.
Mercoledì alla stazione di Chiasso 

doganieri fermavano la snora francesi 
Maria Mnuiy.

Sotto la tonaca la pia donna teneva 
due chilogrammi di saccarina.

Perciò la... dolce sorella di Cristo fu 
afiidutu n «lue... angeli custodi e con­
dolili a Como iu cella a meditare sulle 
sataniche tentazioni dei confini scellerati. 

La scuoia della saeristia.
Un mostro, certo Ritrovalo Vincenzo, 

sacrestano di Argusio. nell* ottobre del 
1903 volle porre in atto parecchie teorie 
dei Moniln simili. E da discepolo in­
telligente consumò conluiuamcnte alti 
osceni su quattro bambine dagli 8 ni
12 anni, e congiunzioni cantali con tre 
altre ragazze, fra ie quali la propria 
nipote.

lai Corte d* Assise di Catanzaro dopo

-he i sanitari «lì servizio gitnlii-arono 
leccssario I* atto op«-raiorio. Falto tra- 
porlare il ferito nel ripario i-liìrurgico 
«•«•«•ro chiaman* le suore «li servizio 

perriu- aprissero la cami-ra operatoria 
1' armamento.
Gou granile loro sorpresa, i sanitari 
intesero rispouilen*. dalle suore ras» 
Ih di CnriM. che eh-evine loro do­

vevano smontare, quando sarebbero ve­
rniti* le loro compagne nioutaiiti. questa 
-an-bhero andata ad aprire la camera 
operatoria HL..

I sanitari per op«-rare il f«-rilo.y><»'i»i«i 
H-stV' iii nd tddndbTt In pnrlti!.^

Ora domandiamo: S«* i sanitari non 
avessero aiuto la presenza «li spirito 
di ri«-orrere a «piel mezzo estremo. 
Ii-rilo poteva pure tornarsene al Gre: 
lore in barba alia tanto decantala «': 
lilii «k-ik* cttifro «li <*a...ri(à.
L * arresto d’un prete prepotente.

Xel comune «li Alnictiuo il prete don 
Di'ineuico Ronzoni, professore di «pi* * 
oll«*gio «li San Carlo, entro nella s« 

ziotie elettorale col cappello in tasta.
pretore che fungeva «ia presidenti 

lei M-ggio lo re«lai gai. vii alla li-posti 
‘«•citata e petulanti- del ministro di dio 
n terra, ne ordinò I* immediato arresto 
lotto I* impulnziont' di olirai.

II prete professore venne tradotto 
nelle carceri di Milano.

E eli»» i-ì stia per un pezzo a«l inu 
•arare la creanza cd il rispetto all: 
i-gge laica.

Proprio in Vaticano.
In Valicano, proprio in Vaticano » 

«■oppiato un grosso scandalo: dei pn-- 
ati ruhavnuo sul prezzo «talk- croci d 
irò die il Papa regala ai nuovi ve» 
covi e delle varie onorificenze preziose. 
>r>-n«k-i)iioi«* «lai fornitore per un prezzò 
■ faceudok* pagare ali* amministrazione 
’.ilicaua il doppio.

Tutto fini eon una sfuriata del capo 
supremo: ed i ladri rimangono in Va­
ticano a«l insegnart* che il furto è vi«- 
uto «lai coiiiiinihimeuli.
i sistemi dei democratici-cristiani.

Scrivono du Milaiiii. La lega auto­
noma tramvieri — svitane di quella 
poco florida Lega dei lavoro, rei-enti— 
menti» sovvenzionala, per opportunità 
-lettorale. dalia nostra Giunta forcaio'.a 
— aveva indetto ima conferenza, in un 

locale di Corso Buenos Avres u. V.
Oratore designalo era il consigliere 

'Omunaic clericale Stefano Gavuzzoui. 
il «piale avrebbe Iratlato «Iella Lega 
del lavoro e Camera del lavoro.

Il |H-rsonak» tramviario aderente alla 
amerà «lei lavoro, invitò i propri soci 

alla i-onferenza, cou uu nianifi-stino che 
-outeueva «pianto segue:
,Mentre noi stiamo preparaiitloci p«-r 

sostenere vittoriosamente l’urto degli 
interessi opposli «-he indiiiihianieut«* 
avverrà in occasioni* deila scadenza del 
iioslro eoiiconlato e «k-ll* «-vetuiiaie mu­
nicipalizzazione «tal servizio : menta 
facciamo appello alla concordia «li tinti 
i trainviitri per poter difendere i diritti 
della classe, i nostri più pericolosi ne­
mici stanno minandoci il terreno la­
vorando alla divisione «talk* uostie 
forze.

,Accorrinino quindi numerosi a tale 
atlunnnza per confutare in contraddi­
torio le parole dei conferenzieri e met­
tere le cose a posto.*

Più di 2uu trainvierì soci della Ca­
mera del lavoro si recarono in corso 
Buenos Ayres, ma naluralmeule, fu 
loro vielato l’ingresso.

E il Cavazzoni potè espettorare la 
sua eloquenza insidiosa a poco più di 
13 persone, tra trainvierì ed estranei. 

Scandalo pretesco.
A Castel Bolognese fa le spese della 

cronaca cittadina Io scandalo di og- 
gelli sacri venduti e falsificati dal sa­
cerdote che aveva In custodia.

È venuto per un* inchiesta il vescovo 
ramoso esso pure jier la vendila di 
uua croce preziosissima: buon giudice 
davvero! E I*autorità giudiziaria? Si 
capisce die donna. Xon ri tratta di 
preti?

Don Calunnia.

La vittoria socialista di Venezia

Nelle elezioni di domenica scorsa a 
Venezia conlro la coalizione monar­
chico-pretesca ed il liheralumc di Tee- 
chio e Fradeletto, entrarono nella mi­
noranza quattro socialisti.

Il compagno Vian, arsenalotto in pri­
gione per i fatti dello sciopero generale, 
ebbe un plebiscito riuscendo eletto con 
il doppio dei voti del liberale prof. 
Bordiga. Bravi compagni veneziani!

America insegna!
Quante belle c brulli* rose si sono 

dtc c si dicono «tagli Stali Uniti di
America!

Ei-i-n: ehe sia tutt’oro quel che 
•pbiith*. non «•onecito: ma che quel paese 
«tppia darci — c non «li rado — delle 
nagnifichc lezioni è ineonta.-tabik*.

Intanto noi vediamo che mentre in 
Italia per e.-vmpio —* che è pure ia 
terra «iella cultura classica, delta arti, 
talk- lettere — si richiama invano la 
attenzione vigile e amorosa delia pub­
blica opinione e «Ielle classi dirigenti su 
indi* aito protilema civile die è il 
problema delia scuola popolare: mentre 
4 grida la necessità di rinnovare ia 
‘cuoia inspirandola alla vita moderna, 
negli Stati Uniti la s«*uola popolare ha 
un indirizzo pratico, moderno, in ar­
monia colla vita reale.

Mentre iti Italia si chiede ad alta 
c«* — senza che nessuno oda — "il 

miglioramento economico degli inse­
gnanti i ((unii hanno diritto all’agia- 
tezza — se si vuoi far «li loro non dei 
mestieranti, ma degli insegnanti co- 
-cietiziosi che possano distribuire la 
h-k-nza colla calma che l’alto ufficio 
ii-liicih- — i vari Stati americani in- 
r«-ce fanno a gara udì* accrescere con 
nna progressione meravigliosa le spese 
per I* istruzione e i maestri arrivano a 
prendere lo stipendio dei capi-sezione 
al Ministero c i direttori sono pagati 
meglio dei prefetti.

E ipu-sto «• compiere opera integra­
trice «li civiltà: ed è insieme una ne­
cessità morale e«l umana.

Tutti gii insegnanti — quelli delle 
scuole inferiori come quelli delta scuole 
inedie e superiori —* hanno diritto al- 
l’agiatezza. Perchè essi non devono 
soltanto soddisfare alta necessità mate­
riali. ma — ad evitare die diventino 
dei mestieranti •— devono procurarsi 
libri rivinte.

8«» l«» prei)«*«-ttpazioui economiche 
schiacciano f insegnante die deve esau­
rirsi cercando altri guadagni fuori delia 
•cuoia, egli non può. necessariamente, 
iVt-re agilità di peitstaro: non può in- 

si'gnare colla calma necessaria c cosi 
talvolta la irritazione nascosta «tall’ani- 
ma. determinata «la mille angustie, pro­
rompe udi’auht scolastica, fatalmente 
ingiusta e nociva.

L’on. James Brycc. già professore 
dell* Università «li Oxford, che pubblicò 
anni sono un* opera capitale sugli Stali 
Uniti, ora avendo visitato nuovamente 
l’Amcrtaa >i«-i Nord, riassume ta sue 
itnpr* fsioni in un interessante articolo 
ih-> Tì" Ihitlwk riprodotto nella Miinrcn.

Dopo aver rilevato lo sviluppo ma- 
Iellata di «niella nazione, sviluppo — 
egli dice — die sembra veramente 
prodigioso a dii ritorni negli Siati U- 
ni»i «top,» on* assetta dì quasi nn quarto 
dì mi-oìo. «liiaosira cerne negli ultimi 
33 .inni I* istruzione superiore abbia 
avuto uno sviluppo «piata nessun* altra 
nazione eblie mai iu cosi breve tempo. 
Prinnt «lei l>70 le Università erano 
pochissime e impartivano un’insegna­
mento più sup«-rtieiale che profondo, 
«-usi nei ramo delta scienze come ili 
ipiello delta leltere.

Cggì l'America conta 13 c forse 20 
Università superiori ad ogni elogio tanto 

I per la vastità dei programmi d* inse­
gnamento quanto per la valentia dei 
professori e la ricchezza dei gahìnetli 
scientifici, delta biblioteche e di ogni 
altro materiata dì studio.

Il Birce addita come indizio sicuro 
della prosperità nazionale e dell'intel­
ligenza della popolazione americana 
uon solo il fatto die molti uomini «li 
ingegno che negli affari avrebbero po­
tuto guadagnare colossali fortune pre­
feriscono la carriera dell’ insegnamento 
universitario, ma anche Iu munificenza 
privala, la generosità con cui gli uo­
mini arricchiti nell'industria e negli 
affari, profondono annualmente tesori 
a vantaggio «Ielle Università, delle Bi- 
hlioteche, dei Musei.

Questa affermazione dd Birce ha la 
a confenna nella notizia, data di 

questi giorni dai giornali, del dono di 
50 milioni elargito dal noto miliardario 
Baniegie a favore «ii una cassa pen­
doni per i professori delle scuota uni­
versitarie e lecuiclie e dei collegi degli 
Stati Uniti, Canada c Terra Nuova. 
Camcgie vuole assicurare la vita a 
qud professori che hanno raggiunto 
un certo limite di età e a quelli che 
debbono ritirarsi prima per motivi di 
salute. In questo modo egli, mentre 
procura il riposo a coloro che hanno 
lavoralo, mira a far posto ai giovani e 
vigorosi che vogliono lavorare.

Dopo tali constatazioni di fatto mi 
pare — senza far torto a nessuno — 
di poter concludere colle parole colle 
quali ho incominciato: America insegna!..

Oda Montanari

Gita Pola-Rimlni-Repubblica dì 
San Marino. — Vedi in u pag.



LA TERRA D‘ISTRIA

Briciole di senso comune
Azione socialista

Fare della propaganda sociali­
sta: anche questa può essere una 
frase.

Fare della propaganda socialista 
per molti potrebbe voler dire ri­
petere una formula socialista e di­
vulgarla come quei vestiti fatti che 
presso a poco debbono andai* bene 
per tutte le taglie.

Quando si è detto: .il sociali­
smo è il sole dell’ avvenire che 
splenderà sulla giustizia umana*- 
e che per arrivare a questo sole 
è necessario .travolgere la putrida 
borghesìa, menare i colpi di pic­
cone dell’ esercito socialista contro 
1* impalcatura dell’edifìcio sociale 
ecc. ecc.4 quando si sono dette 
delle frasi ad effetto, pare per 
molti di aver assolto il compito 
di propagandisti socialisti. La cri­
tica di sè stessi 1 La revisione di 
un qualche domina socialista che 
la dottrina e la pratica han dimo­
strato spallato) La verità su noi 
stessi che siamo uomini fatti co­
me tutti gli altri) Misericordia! 
Queste sono cose die non si deb­
bono far sapere agli altri e, in 
fondo, nemmeno a noi stessi. Noi 
siamo i perfetti, noi siamo i su- 
peruomiui, noi abbiamo* sempre 
ragione: questo dobbiamo dar da 
intendere agli altri ed a noi.... e 
la buona propaganda è fatta.

Non importa se questo si chia­
ma pretismo socialista, non im­
porta se noi — se non a parole 
ma bensì coi fatti — vogliamo 
affibbiare a noi quella infallibilità 
che neghiamo ad altri; tiriamo 
avanti perpetuando l’intransigenza 
e 1* auto-esaltazione del cliiesismo 
cattolico delle di cui conseguenze 
morali — purtroppo — non ci 
siamo ancora liberati nemmeno — 
e forse meno di tanti altri — noi 
socialisti che spesso, per esempio, 
professiamo 1* ipocrisia evangelica, 
mentre in fondo non ci sentiamo 
tanto cristi e non possiamo esserlo 
per molte ragioni, primissima tra 
le quali, perchè, ripeto, siamo 
uomini.

Avviene che si va cosi creando 
un ambiente convenzionale nel 
quale gli individui debbono muo­
versi secondo certe norme.... del 
culto, senza sentire in sè la ra­
gione di quel che fanno e senza 
conscguentemente provarne quel 
compiacimento che accompagna la 
estrinsecazione di ogni nostra at­
tività quando essa è proprio it 
prodotto dell’intimo nostro.

Gli automatici! Li avete visti 
come funzionano. Ebbene noi, spe­
cialmente nei luoghi dove il cosi 
detto livello intellettuale è discre­
tamente.... a livello del suolo, sia­
mo uu po* come quegli automalici ; 
le regole del perfetto socialista, 
come negli automatici la moneta, 
introdotte nel nostro corpo ci as­
segnano un temperamento, un gu­
sto, un cappello di una foggia od 
il vestilo di un dato colore.

E cosi si dovrebbe continuare, 
secondo molli.

E. caso stiano, coloro che nel 
partito si proclamano ad ogni* a- 
prir di bocca i più socialisti di 
tutti, i più rivoluzionari di tutti, 
gli odiatori feroci di tutte le bor­
ghesie parassitarle, i più intransi­
genti, i veri ed i. soli che hanno 
il brevetto del buon compagno; 
sono quelli che agiscono, ammetto 
senza saperlo, a furia di conven­
zionalismi.

* Ed è logico; nell'attività e nella 
molteplicità del pensiero moderno, 
il rimanere nell’ affermazione per­
petua ed astratta di pochi ristretti 
enunciati costituisce V uomo con­
venzionale.

Fortunatamente se si deve la­
mentare che molti praticano an­
cora il primitivismo socialista co­
me allora quando il partito socia­
lista era allo stato di sètta (tutti 
i partiti nelle fasi prime sono set­
tari) ciò non può dirsi di tutti; 
poiché coloro che hanno compresa 
la varietà e la molteplicità dei fe­
nomeni sociali, coloro che vedono 
nel succedersi del tempo una re­
visione continua a quello che pri­
ma ci pareva perfetto, coloro che 
scorgono di non poter assegnare 
ad un partito mi* azione mecca­
nica che si risolve catastrofica­
mente ad un dato termine; non 
possono accettare l'immobilità che 
è morte e vanno nella pienezza

della libertà ad aspirare a pieni 
polmoni le boccate d’aria sature 
di aromi che fanno tanto bene ol­
tre a quella dello spirito, alla salute 
dell’ intelletto.

È questo senso della libertà che 
generalmente difetta; una afferma­
zione, una parola, uu criterio che, 
superficialmente può apparire coz­
zante con i principi del socialismo 
(perchè non è registrato negli o- 
puscoli ad un soldo o nei giorna­
letti che tediano l’anima come 
una suonata di campanello che 
dura sempre eguale, su quella 
nota sola) diventa borghesismo e 
qui da noi.... è più facile che di­
venti nazionalismo per quel feno­
meno di ottica viziosa che ha fatto 
confondere le cause con gli effetti, 
le cose con le case.

Cercare quello che vi può esser 
di buono in altri* campi, è uii' di­
sonore per il partito socialista; 
cercare la soluzione di un pro­
blema immediato è disertare la 
propria causa; fare su un giornale 
socialista che deve essere vario, 
piacevole, istruttivo per tutti, la re­
censione di un libro non inscritto 
tra quelli del S. Uffìzio socialista, 
diventa mi delitto di leso socialismo.

Per ine e credo anche per molti 
altri, questo si chiama traviamento 
bello e buono, si chiama degene­
razione della uostva missione che 
è quella di entrare in tutte le at­
tività umane e che specialmente 
è quella di istruire, di coltivare, 
di elevare.

Una biblioteca di un milione di 
libri socialisti non vale quanto può 
valerne un’altra che abbia dieci 
libri di varia indole; cosi l’esclu­
siva affermazione di una cosa sola 
non può riuscire ad illuminare 
tutti «pielli che delle cose hanno 
bisogno di saperne molte.

lo nou so se riesco a farmi ca­
pire: se per farmi capire fossi ca­
pace di usare di quella lingua mo­
struosa di cui si* usa qui. userei 
anche di quella, pur di penetrare 
nel raggio di percettibilità della 
maggioranza dei miei compagni.

Dovrei parlare ora della tecnica 
della propaganda se pur me ne 
dà il diritto 1* essere stato per 
jmolti anni nell’azione diretta so­
cialista di vaste plaghe proletarie! 
ma andrei per le lunghe.

La tecnica della propaganda, se­
condo me — e brevemente — 
vuole che enunciate le finalità del 
socialismo... si faccia qualche cosa 
di più: e cioè si adatti l’azione 
di ogni giorno a quei particolari 
fenomeni propri a quel dato luogo 
in cui si compie l’opera <li pro­
paganda.

In Istria, per farmi capire, paese 
di industrialismo ristretto e dove 
manca un vero e proprio proleta­
riato agricolo, il partito socialista 
per crearsi un ambiente favorevole 
che cosa deve fare) Secondo me, 
prima di tutto, sbarazzare il paese 
dal vampirismo amministrativo, 
combattendo le clientele e rinno­
vando 1* ambiente politico.

Questa non è opera nè di un 
mese, nè di un anuo: ma è certo 
opera eflicace anche se per gli o- 
stacoli che vi si frappongono do­
vesse durare più di quello che noi 
vorremmo.

E finisco, per oggi: il proleta­
riato non deve essere settario, ed 
è settario, secondo me, al giorno 
d’oggi ognuno che si trinceri dentro 
un Porto Arturo socialista c guar­
dando dalle sole piccole fineslruole 
della fortezza tutto quello che gli 
sla d’intorno, continui a tirar di 
cannone a destra e sinistra, non 
curandosi di più.

Avete visto Porto Arturo) a far 
cosi è andato a finir nelle mani 
dei giapponesi.

E per finire proprio sul serio 
dirò quello che mi pare di aver 
ripetuto altra volta ; e cioè che io 
credo che un conservatore inglese 
od un clericale svizzero siano più 
avanti in fatto di mentalità poli­
tica e di pratica della libertà, che 
mi socialistissimo od un anarchico 
nato e vissuto dove le correnti di 
libertà per molte ragioni non esi­
stono e la vita politica si riduce 
ad una cosa molto grottesca.

Per me più che la qualifica di 
socialista, vale in un individuo la 
funzione di uomo libero: ed è nella 
pratica di tutte le libertà, e nel

discendere dagli altari, nel venir 
fuori dai luoghi chiusi per 'Jcon- 
fondersi con tutti e con tutto che 
si integra 1* «rione socialista. :

(Uno Piva.

Zia, tea» oh.a rida
Volato imparare?

Un assiduo lettore del (ìiomaletto che Ita 
preso l’abitudine di parlare alla gtornalelliana 
racconta un follo ad un amico:

........ e cosi, pie e pac. X gii offrì due
schiaffi.*

È come offrire una zigaretla.-.
<tto

Un mio amico mi «lìceva l’altra giorno: I
. ........... tornato a Trieste riavuto il tifo.*
Non tnì ha soggiunto poi se abbia mandata 

al mittente regolare ricevuta della spedizione, 
cfto

Ma queste sono cose elio capitano soltanto 
all’umile gente.

A qual clie grosso uomo politico dell'Italia* 
nissima Pota può capitare di meglio.

Il sullo dato uomo politico si trova in pesche­
ria in presenza del tonno fracido, recentemente 
portato sulla nostra piazza. . (» ' 41

.Che porcheria, egli esclama, mandare que­
sto tuono.'-

È uno che si picca di parlar bene.
Non è vero die mangiando di questo tuono 

si può ricevere il tifo causa di delirio che può 
far offrin nn maledetto pugno a qualche mal­
capitato?

Ma credete ehe il Giornaletto non abbia' da 
entrarci*?

Ormai è famosa quella che si lesse in cro­
naca:

...... e le sardelle partirono per Fasana*
— salutnt" a! awio dalie autorità e ricevute a 
Fasana dalla banda del paese e dalla popola­
zione festante.

rito
C’è anche un mto caro amico che suole 

dire: .il mio ex defunto professore*.

Del resto, sono piccolezze....

Tigretto delta Sassina.

Aumento dei salari 
e diminuzione della mortalità del 
bambini proletari — Gravidanza

e puerperio

Nel decennio 1892-1903 la media 
della mortalità infantile in Francia fu 
del 16% e nelle ciltà di oltre 30,000 
questa raggiunse 1* enorme cifra del 
20,8%. Soltanto Creusot, centro ope­
raio, si distinse per una media relati­
vamente bassa non avendo superalo 
questa 1' 11 %. La diminuzione della 
mortalità infantile data dal giorno iti 
cui fu aumentata la mercede agli ope­
rai: .e anche a Creusot si osservò che 
chi essendo sano sì nutre bene cd 
ha un* abitazione sana, procrea di 
solito figli sani. Inoltre aumentò sensi­
bilmente il numero delle madri che 
furono in grado di allattare da sole il 
proprio rampollo, ed è noto general­
mente che V allattamento da parte della 
madre è il mezzo più sicuro per pre­
venire la gastroenterite die tanta strage 
fa, specialmente d* estate, fra i bambini 
dei meno abbienti. Un’altra idea bril­
lante fu quella di favorire lo sviluppo 
del nascituro ancor -prima delia nascita 
durante la vita intrauterina —** pucri- 
cullare acant la naissance (Pinard). Si 
dispose che ogni donna dal quarto mese 
della gravidanza dovesse abbandonare 
il lavoro faticoso nelle fàbbriche e cu­
rarsi soltanto del proprio benessere fi­
sico e quindi anche di quello del feto 
ricevendo a tale scopo assistenza e 
sovvenzioni.

Dopo il pasto poi non può riprendere 
il lavoro se prima un medico dopo ac­
curato esame della madre e del bam­
bino non attesti che il lavoro non ar­
recherà danno alcuno alla salute del- 
l’uno o dell* altra.

Anche in Italia fu recentemente prov­
veduto circa la gravidanza ed il puer­
perio nel regolamento sul lavoro delle 
donne e dei fanciulli.

Saranno riformctte, come le chiamano 
taluni, ma interessano la vita dei pro­
letari! Il medico.

La Federazione regionale degli 
insegnanti italiani per la scuola 

e per i maestri.
La presidenza della Federazione re­

gionale degl'insegnanti italiani, appena 
ottenuta la clausola di conferma allo 
statuto sociale da parte dell* autorità 
politica, iniziò la sua attività coll’a- 
vanzare al ministero del culto e del- 
1* istruzione a Vienna un memoriale, 
chiedendo che vengano sottoposti quanlo 
prima alla sanzione sovrana i pro­
getti di legge volati dalle Diete dì Go­
rizia e di Capodistria nel 1904, risguar- 
danti il miglioramento degli stipendi 
per i maestri del Friuli e la regola­
zione delle pensioni dei maestri del- 
1* Istria.

A nome della Direzione quindi, i mae­
stri signori Antonio Bettioli, Giacomo 
Nicolao, Angelo Scocchi e Franco Or­
barteli si recarono dal luogotenente per 
interessare la sua persona a patroci­
nare la causa degli insegnanti e per 
avere delle esatte informazioni.

Il principe Hobenlohe promise il suo 
valido appoggio e assicurò che, per 
sua intercessione, con qualche modifi­
cazione voluta dal ministero delle finan­
ze, la legge votata dalla Dieta*di Go­
rizia verrà sanzionata. Anche il pro­
getto sulla riforma delle pensioni, ap­
provato dalla Dieta di Capodistria trovò 
opposizione al ministero delle finanze. 
La Dieta istriana sarà convocata pro­
babilmente il prossimo settembre, c 
allora, modificata la legge, non tarderà 
questa ad ottenere la sovrana sanzione. 

. La presidenza «iella Federazione, nelle 
persone dei signori Bettioli, Nicolao e 
Scocchi, si recò anche dal vicepresidente 
aw. Yenczian IL di podestà, per solle­
citare ta separazione delle scuole cit­
tadine dalle popolari e per chiedere la 
fondazione di ricreatori laici nei rioni 
popolari. Il vicepresidente accertò che 
ambedue le questioni vengono studiate 
dalla Delegazione, la quale fa il possi­
bile perchè quanto prima tonto Cuna 
che l'altra venga favorevolmente ri­
solta.

E questo sarebbe nn successo ben 
maggiore dì quello che si può sperare 
da un* enfatica circolare, pur volendosi 
prescindere dal fatto che in questo caso 
i deputati avrebbero motivo di prote­
stare contro gli aumenti esagerati del 
contingente per l’Istria, sempre s* in­
tende, tra gli spassi e le delizie della 
capitale austriaca! * V.

Il voto della Camera italiana 

che rinviava la discussione delle pro­
poste governative sulle convenzioni fer­
roviarie, ha dimostrato ancora nna 
volta che il paese ha saputo sventare 
il nnovo atto di pirateria a suo danno 
ed a favore dei grossi azionisti delle 
reti ferroviarie.

Il tentativo di spogliamento è rien­
trato; ed il gran merito spetta ai so­
cialisti per l'agitazione fatta e per il 
minacciato ostruzionismo.

COSE DI POLA

Pola-Rimini-Repubblica di
Illustriamo oggi la Repubblica * di 

San Marino, mela della prossima at­
traentissima gita promossa dal nostro 
Circolo di studi sociali.

Nel prossimo numero illustreremo 
Rimini, onde i gitauli abbiano quelle 
cognizioni necessarie per godere tutta 
la grande significazione dei luoghi .da 
visitarsi.

San Marino
1 viaggiatori che percorrono la liiiea 

Bologna-Ancona, arrivati in vicinanza 
di Rimini, vedono alla loro destra spic­
care maestoso dalla catena preappen­
ninica, un monte, dirupato verso set­
tentrione e coronato da tre punte, sulla 
più alta delle quali — il Titano '— 
sorge la ben costrutta rocca di San 
Marino.

Ben pochi ne conoscono la storia: 
eppure 15 secoli di modesta e virtuosa 
costanza parlano da quel monte. La 
repubblichelta cui San Marino diede il 
nome, non ha più di nove mila abi­
tanti e 61 chilometri quadrati d’esten­
sione — un territorio prcss’a poco e- 
guale a quello che aveva Romolo, co­
me argutamente ricordava Voltaire in 
uno de* suoi migliori scritti, in cui San 
Marino è da lui citato come documénto 
contro la superstizione della perpetuità 
della guerra. — Ma la sua storia, pur 
potendo esser narrata in poche pagine, 
quanta materia di meditazione pel filo­
sofo racchiude, c quanti insegnamenti 
per l'uomo politico!

A farla conoscere però, più che non 
sia stata fin qui, gioverà l’opera del- 
l’ing. Emilio Rosctti. (La Romagna - 

I Geografìa e Storia. — Capriolo e Mas- 
simino, succ. ai F.lli Rechiedei, IS93-94).

È lo slato indipendente più antico 
che esista in Europa. Fondato nella 
seconda metà del quarto secolo da 
Marino, tagliapietre dalmata, su un ter­
ritorio avuto in dono da una Signora 
Felicita, da lui convertita ai cristiane­
simo, in origine non fu .che una comu^ 
nità religiosa, e solo più tardi si tra­
sformò in stato politico, infatti il più 
antico statuto del Comune libero di San 
Marino che sia giunto fino a noi, è 
del tredicesimo secolo e, salve poche 
modificazioni, è quello stesso oggi an­
cora vigente.

Prima i vescovi di Montefellro e poi 
il legato papale di Romagna, basan­
dosi sulla donazione di Pipino, prete­
sero estorcere tributi ai sammarinesi, 
ma i piimi furono respinti colie armi, 
ed al secondo, nel 1291, diedero la 
celebre risposta:

— il nostro è Libero Comune e nulla 
deve ad alcuno.

— E che cosa è la Libertà? - chiese 
il legato, credendo di mettere in im­
barazzo quei rozzi montanari. . .

— Essere Uberi - replicarono . viril­
mente questi - è poter disporre a pro­
prio talento delle tose proprie, e non di­
pendere da altri ehe da Dio.

Altre volte dovettero i sanmarinesi 
difendere l’indipendenza della loro terra, 
ed è famosa la tenace resistenza op­
posta al cardinole Alberane, che, nel 
1739, occupò proditoriamente il terri­
torio della repubblica e deportò a Roma 
come ostaggi, i primarii cittadini. Que­
sti, anche sotto la minaccia di morte, 
tennero contegno cdsl fermo, die lo 
stesso papa Clemente XII, il quale a- 
veva approvata la condotta dell’Albo-

ro»i, dovette cedere e restituire a San 
Marino la sua indipendenza.

Le insidie continuarono fin quasi ai 
nostri giorni, perchè Papa e Granduca 
di Toscana, irritati specialmente per il 
coraggioso aiuto prestato dalia repub­
blica a Garibaldi nel luglio del 1849, 
avrebbero voluto toglier dì mezzo lo 
scandalo di quello Stato libero iu mezzo 
alle loro serve ma frementi popolazioni. 
Per fortuna l’odioso attentato trovò 
ostacolo in Napoleone 111, che mirava 
a farsi perdonare in casa propria l'u­
surpazione commessa sulla sovranità 
nazionale.

Ma la maggior gloria dei sanmarinesi 
è quella di aver respinte due offerte 
seducentissime, a cui ben pochi Siati, 
nelle loro condizioni, avrebbero saputo 
resistere.

Nel 1797, Napoleone Bonaparte fa­
ceva l’offerta alla piccola repubblica 
di cannoni, munizioni ed un amplia­
mento di territorio: ma i reggenti di 
allora — con quanta meraviglia del 
grande conquistatore sì può immagi­
nare — respingevano l’offerta, affer­
mando .che essi ed il loro popolo erano 
contenti di vivere nell* oscurità, con le 
mani nette della terra altrui.

Nel 1S6S, alcuni speculatori forestieri, 
dopo chiuse le bische di Baden, do­
mandarono alla repubblica di poter 
aprirne una nel suo territorio, addi­
tando come vantaggi dell* intrapresa, 
ferrovie recanti ogni giorno migliaia di 
viaggiatori al Titano, sontuosi alberghi, 
palazzi maestosi, giardini incantevoli, 
tutte insomma le meraviglie e splen­
didezze dì Montecarlo.

Ma anche allora i reggenti, appog­
giati dall’assemblea sovrana, respin­
sero l’offerta dell’oro, come gli avi 
avevan respinta quella dell* ingrandi­
mento territoriale, rispondendo che Ja 
onestà, di cui la repubblica si sentiva 
forte, era per essa più preziosa eredità 
di tutte le ricchezze del mondo. 

c6>
*.DeI*passato, gli elementi e incuna­

buli di nostra gente e ì sommi fastigi 
della sua storia noi salutiamo affaccian­
doci di qui alla vista delle città famose 
del piano, l’etrusco Ravenna, la gal­
lica Rimini, Ancona la dorica.*

Cosi Giosuè Carducci nel suo immor­
tale discorso su aLa libertà perpetua 
di San Marino* 11 1894, inaugurandosi 
il Palazzo del governo: l’opera di me­
raviglioso stile dell’ architetto romano 
Francesco Azzurri.

Dal cortile della Rocca, che sì erge 
a picco, il panorama è di quelli che 
non si dimenticano più: bianche strade 
serpeggianti, colline e vallate e lontane 
nel nord le giogaie alpine.

Nelle giornate lucide al di là del­
l’Adriatico sorgono indecisi il profilo 
delle Dinariche, ì picchi nevosi del 
Dormitor, del Kom e delle Tre Pianine.

L* onda spumosa disegna la costa 
romagnola fin dove si perde nelle bru­
me; dalla gran mole del tempio mala­
testiano di Rimini, l’occhio va più 
lungi alla macchia oscura della pineta 
di Ravenna; dal piano paludoso del-: 
l'antico esarcato va alla catena del- 
I* Appennino, tormentata dai contraf­
forti tortuosi, colte aspre rime, cogli 
erti gioghi da cui scaturiscono il Savio, 
la Marecchia, il Foglia e il Melauro; 
nelle nebbie sottili sorge Cesena, 
Sant’Arcangelo, Pesaro, Fano e, sui 
colli, Urbino, e più presso la rupe

San Marino
isolata (dalla quale, dice la leggenda. 
San Marino gitlava amichevolmente per 
di sopra le valli gli scalpelli al com­
pagno) dove ora sorge il pittoresco 
gruppo di Torri di San Leo, fortezza 
jontificia, die prima fu prigione e 
omba del moderno taumaturgo Caglio­

stro. mortovi nel 1794 e più tardi muda 
triste e letale per tanti patrioti.

Questo panorama che gli svizzeri a- 
vrebbero confortato dì funicolari, di 
numerosi e grandi alberghi e cinci­
schiato di ^aussiehtspiinlt* tariffati, di 
ferree scalee sulle rupi, magari scavan­
dovi -qualche grolticella da mostrare ai 
baggiani con fantastici nomi, è rimasto 
fortunatamente e grandiosamente ver­
gine.

etto
Tale è la mela del viaggio clie il 

Circolo di studi sociali di Pota sta or­
ganizzando per i compagni e gli amici: 
onde interrompere la diuturna mate­
riale fatica e la volgarità incombente 
della vita con il conforto spirituale di 
nna tappa piena di fascino **»» 

cd»
Si avvicina il termine della chiusura 

delle inscrizioni.
Gli amici e compagni della Provincia 

e di Pola si affrettino dunque a ver­
sare la quota di Cor. IO corrispondente 
al prezzo del viaggio.

XZ Comitato occorre urgentemente dì 
arar ultimate le inscrizioni per gli Op­
portuni accordi che deve prendere con 
gli amici di Rimini e San Marino.

A scanso di equivoci, avvertiamo 
che se per forza maggiore ia gita non 
avesse luogo, le quote versate verranno 
immediatamente ed interamente resti- 

tul,e- Il Comitato

Una „ lodevole circolare"
Così chiama ,11 Piccolo* la circolare 

della Società Politica che invila i con­
tribuenti ad intervenire alle elezioni per 
le commissioni d* imposta, stabilite pel 
corrente mese.

Noi pure non possiamo criticarla, cliè, 
se il popolo fosse conscio dell’impor­
tanza capitale della partecipazione an­
che alle commissioni d* imposta, ne 
sniderebbe ben presto le interessate 
cornacchie, le quali nuli* altro vi si 
fanno insediare che per proteggere gli 
interessi specifici della classe o della 
Frazione al potere.

La Società Politica farebbe però o- 
pcra buona ad impartire ai nostri de­
putati od eventualmente a sè stessa 
una lezione sulle nuove leggi tributarie.

E studiando la legge vedrebbe che 
l’imposta è contingentata e che per 
ogni distretto viene fissato lassù a 
Vienna un contingente, che deve essere 
raggiunto e non può esser sorpassato.

Più che le commissioni di I istanza, 
sarebbe quindi importante che la com­
missione d’appello a Trieste sapesse 
dare un giusto parere sui contingenti 
d’imposta e che nella commisìone del* 
contingente a Vienna venisse eletto da 
quella d’appello persona energica e che 
conosca la legge.-

Così si potrebbe ottenere che, trat­
tandosi d' un paese non industriale, 
«pale è l'Istria, i contingenti d* imposta 
anzi che aumentati venissero diminuiti.

Si è divulgato con perfida slealtà che io con­
tro la volontà-di un’ assemblea*— : che invece 
me ne dava il preciso incarico — mi «i» 
arbitrato «ii foro il commento comparso uri 
numero scorso della T. d. L sulla condotta di 
quei giovani socialisti che provocarono il noto 
incidente-., ballerinesco.

La mia dignità professionale, in prima linea, 
e-la mia qualità di socialista die sente quarti 
altri mai la voce del proprio dovere, mi obbli­
gano a respìngere pubblicamente questa nuova

Perfidia che del resto è stata già respinta dal* 
ultima assemblea di partito.
E dico anche dio il giornale del partito lu 

il dovere sacrosanto di correggere e di educare 
e che la sna opera — almeno cosi io intendo 
• cosi forò Gno a dio la maggioranza dei miei 
compagni mi vorrà continuare la sua fiducia 
— sarà di lotta aperta. Tana, continua e non 
di intolleranza e dii odio.

Gino Piva

Vox clamavit in deserto.-. 

Parlare ancora una volta, qui a Pola. 
del dannoso influsso esercitato sulle 
menti giovanili dall'insegnamento im­
partito in nna lingua che non sia la 
materna, non è forse un voler predicare 
ai porri*? Ed in vero, dopo tutto quello 
che l'anno scorso, di questo tempo, ne 
disse con rara profondità di dottrina e 
forbita venustà di dizione, una distin­
tissima confcrenziera; e dopo il pro­
clama degli studenti veramente italiani 
ai genitori polesì, e dopo tanti entu­
siasmi nel pubblico, che avvenne*? che 
si raggiunse? Un provvedimento poli­
ziesco foi lunatamente stornalo!

E del resto un perseverare costante 
dei genitori, specialmente se borghesi 
ed agiati, nell* antico sistema di man­
dare i figli alle scuole tedesche: nn 
affollamento di studenti italiani al lo­
cate Ginnasio tedesco; un disinteressarsi 
completo d’ogni Autorità cittadina ai 
nostro sacrosanto postulato d’ottenere 
per i nostri figli una scuola media con 
lingua d’insegnamento italiana.

Eppure, ogni volta die si chiude un 
nuovo anno scolastico e che leggo nei 
giornali il numero stragrande degli 
scolari italiani frequentanti scuole te«le- 
desche, malgrado io comprenda benis­
simo 1* inutilità d* ogni sforzo per iscuo- 
tere l’apatia dominante un simile am­
biente, mi sento pervadere da intensa 
vivissima commozione, e penso con 
rammarico a tante vivaci intelligenze 
frustate, a tanti germi di futuro sviluppo 
intellettuale schiacciati, distrutti dal- 
1* improba ed esiziale fatica di dover 
studiare in una lingua nella quale non 
sì pensa e non si parla, in una lingua 
tanto diversa e nella fonetica e nella 
sintassi dalla dolce lingua materna! 
Quale, quale sarà Patteggiamento futuro 
del pensiero virile, in questi sfortunati 
cervelli costretti nella loro formazione 

la si torturante e pericolosa ginnastica 
intellettuale? Quando, fatti uomini, do­
vranno vivere la vita sodale, quale sarà 
In formn di cui rivestiranno le loro 
idee; quali i loro discorsi, quali i loro 
senili? ln qual modo maneggieranno 
quest* importantissima arma di tolta e 
di difesa, die è la lingua, allorché si 
tratterà di combattere quelle feconde 
battaglie intellettuali che formano il 
fulcro d’ogni più evoluto e gentile vi­
vere civile? E se si sentiranno italiani 
nell'anima, quale rossore, quale ver­
gogna non proveranno di fronte ai 
figli di terre italiane, meno matrigne 
di questa, i quali sapranno - esprimere 
nell* idioma di Dante, con evidenza, con 
forza e con armoniosa deganza, quanto 
Iranno nella mente e sentono nel cuore; 
mentre essi si sforzeranno invano di 
vestire di proprietà e di bellezza i loro 
pensieri e sentimenti? Io ho udito nar­
rare di abilissimi professionisti, che 
nati italiani ed istruiti in lingua tede­
sca, se volevano scrivere una semplice 
lettera dovevano estenderne le minute 
in tedesco e poi da quelle tradurre: si 
può" immaginare con quanta purezza e 
leggiadria di stile! Altri invece quando 
si trovavano o in consessi privati od 
in adunanze pubbliche ove occorreva 
che la parola sgorgasse irruenta e per­
suasiva, se ne dovevano stare muti e 
silenziosi non già perchè difettassero 
d’idee nuove ed originali, ma perchè 
la lingua non obbediva al pensiero e 
non trovavano nel loro deficiente ma­
teriale linguistico 1* espressione che va­
lesse a rendere intatto ed intero il 
concetto rampollato nella loro mente.

Eccettuati gli ingegni superiori di 
molto alla media comune, con simile 
sistema d'istruzione non solo non si 
cresceranno nè oratori, nè poeti, nè 
scrittori, nè conferenzieri, nè professori, 
nè giornalisti, nè attori che valgano 
qualche cosn, ma non si avranno nem­
meno uomini e cittadini degni della 
grande patria italiana, perchè —come



LA TERRA D'ISTRIA

ben disse il De Amicis — sono una 
cosa sola patria e lingua, pensiero e 
parola, parola e vita!

IngNa 1905. f. c.
Per le piccole inda strie. — 

Dal Casino commerciale è partita una 
eccellente iniziativa die merita sen- 
»’ altro I* appoggio di tutti i cittadini J 
senza distinzione di ceto.

Sì tratta di promuovere nella nostra 
• città lo sviluppo di piccole industrie, 

che potrebbero col tempo allargarsi, 
onde la civiltà di Pola non sia soltanto j 
una cosa vuota di senso, ma materiata 
nei fatti, il più solenne dei quali è cer- < 
lamento il lavoro promosso dai cittadini.

Nel prossimo numero daremo mag­
giori particolari : possiamo dire inlanlo 1 
die al capitale occorrente si concorrerà 
con azioni modeste di Cor. 50 die per 
la spontanea offerta della Banca lti- 
sinondo e C. potranno scontarsi con il 
versamento di 1 Cor. selUmaiinlmente. 
Ciò per interessare anche gli operai 
all* utile impianto.

I soliti Imbecilli hanno rumi­
nalo una settimana per evacuare una 
eachetln da stilid.

Se la prendono — e come! — per­
chè un operaio ha lamentato sulla 
T. d. L il «liverso trattamento die nd 
loro giornatettissimo hanno le cronache 
dei ricelli bt confronto di quelle dei 
poveri. Noi offriamo cinquemila corone 
che non abbiamo — in moneta bat­
tuta, quando essi, gli stilici, ci rie­
scano a provare che non è cosi.

Ma die querele dunque! ehe bandi! 
che eccessi dd cavolo!

I nostri «eccessi* ce li siamo pa­
gali con una notte di prigione e dieci 
corone di inulta; e se il giomalettis- 
simo ha voluto adoperare delle iniziali, 
in quel coso, (se la memoria non ci 
falla 1 nomi li ha pubblicati dopo 
quando si è trattalo della aolizia della 
multa) ha fatto assai mule c noi — 
guarda ingrati! — uon gliene siamo 
obbligati per nulla : siamo piuttosto 
grati.... ai nostri ,eccessi® die ri hanno 
insegnato parecchie cose.

Ma perchè dunque il giomuleltissimo 
non ha mai una parola «Ielle imprese 
notturne degli ufilcialetti cari al suo 
cuore, se non (piando lo fa.... slitica- 
mente e non può proprio lardi meno?

Se ne stia ritto dunque se non vuol 
perdere le cinquemila corone e quei 
resto di reputazione che ancora gode 
in certi clivi!

E. per finire, ii lettore giudichi delta 
materia ili ipnnla contenuta nelle ri­
ghe «li quelI* operaio che ei scriveva: 
,«|uaudo si (ratta di persone apparte­
nenti al proletariato vite non ha grasso 
per ungere* e più sotto: .quando si 
tratta di persone die soltanto hanno 
del denaro.™* ecc. Tutto questo!

Ma querdute dunque e non fate i 
pietosi a buon mercato! Querelate, 
querelate e non tirate fuori i bandi, 
che se senza compromettere ta faccia 
tosta che av«*te, poteste farci spedire 
lidia Nuova Caledonia. lo farcele su­
bito senza tante ipocritissime pielosag- 
gilii™.

Un’ importante invenzione. — 
Ci telegrafano da Vienna cìie dalla di­
rezione delta Commissione alle patenti 
è stalo accettato un apparato clic im­
pedisce lo scontro «lei treni sul mede­
simo binario dovuto allo spirito inven­
tivo «lei giovane Riccardo Rottenbacher 
coadiuvato «tal signor Haberie. rapo 
nell* onichia modellisti dell'Arsenale.

Si tratta dunque «li mi trionto: e 
noi siamo lieti di fermare su queste 
colonne a titolo «l'onore il nome dei 
modesti quanto valorosi artefici polesi.

Un’ Invenzione. — L* operaio 
Pietro Daprctto, abitante in Via Giulia
4. «lopo vario tempo «li appassionata 
applicazione, riuscì a congegnare una 
ingegnosissima serratura clic noi ab­
biamo esaminata restandone meravi­
gliati. Si tratta di un segreto che non 
è uno «lei soliti e che non possiamo 
spiegare... perché appunto si tratta di 
un segreto rhe non siamo stali capaci 
di scoprire. Siamo convinti che ta nuova 
serratura Daprctto porterà una rivolu­
zione nell* uso delle serrature segrete, 
tanto più che essa è applicabile a sette 
differenti oggetti e non rende possibile 
che altri possa prendere il disegno 
«Iella chiave.

All* intelligente e modesto operaio 
noi auguriamo (olla la fortuna die si 
merita e confidiamo che chi deve e può 
prenderà in considerazione questa nuova 
invenzione destinata ad un sicuro suc­
cesso.
la festa in mare. — Come e- 

sperimento si può dire riuscita; ci sia­
mo accorti però che a contribuire alla 
riuscita di queste feste è indispensabile 
un grande elemento: il carattere ge­
niale del popolo. Altrimenti tutto resta 
un po' freddo, convenzionale.

Infaticabile il coro sodale.
Non ci esprimiamo sul valore arti­

stico dei galleggianti: il migliore ci 
parve — e non lo diciamo perchè gli 
ideatori c costruttori sono carissimi 
compagni nostri — quello premiato: 
il Molino a vento di magnifico effetto 
specialmente sotto la viva luce del 
proiettore.

È stato vivacemente commentalo lo 
atteggiamento ostile alla festa dd Ga­
binetto di lettura.

Si parla anche di alcune dimissioni. 
<8>

E già die riamo a parlare della fe­
sta in mare non postume non rilevare 
il disgusto sentito dai componenti il 
coro cittadino diretto dal m.o Martinz, 
il quale mentre con entusiasmo aveva 
volontariamente concorso alta festa, al-

Cose di partito
Nell* asscinbloa di martedì scorso 

vennero nominati gli incaricati per le 
riscossioni prò disoccupafi nelle per­
sone dei compagni Di Lena, Rudes, 
Soial, Piccoli, Golubig.

I compagni ora sanno qnal’ è il loro 
dovere.

<©>
Fu pure nominata una commissione 

con l’incarico di occuparsi dell’ordi­
namento del parlilo e presentare nel 
più breve tempo possibile le proprie 
conclusioni.

La Commissione riuscì composta dei 
compagni: Rudes. Schneider, Pi tacco, 
Pemar, Piccoli, Donaggio, Grion, Pirz, 
Lirussi.

I* ultimo momento dovette rinunziare 
all'esecuzione «li due canzoni — già 
in possesso del pubblico — per intro­
missione «Idia Direzione del Circolo 
famigliare.

I coristi di questa inibizione si ad­
dolorarono; ciò nonostante svolsero 
brillantemente il loro programma, ap­
plauditi «tal pubblico in grado dì udirli 
essendo essi imbarcati su di un bra­
gozzo che permetteva loro di portarsi 
da una parte all'altra.

X compagni vincitori del pre­
mio della festa in mare. — An­
che per confondere tutti i dannali set­
tari che schizzano il loro odio contro 
il partito socialista anche quando si 
Imita «li™, freschi in mare, diremo che 
la giuria aggiudicatrice «Iella festa in 
mare che premiò il Molino fatto dai 
lavoratori socialisti non era composta 
che di un solo socialista it quale sì 
riserbo per ultimo il vo(p.

Ed a far apprezzare gli squisiti sen­
timenti die animano i nostri operai 
socialisti, diciamo anche agli emeriti 
ammalali di fiele «lei farabiiltismo lo­
cale die il premio di cor. 100, detratte 
le spese, servì ai lavoratori socialisti 
(che vi rimisero di saccoccia cor. 7 
di maggiori spese, essendo di cor. 57 
l’ammontare dì queste) per fare una 
offerta dì cor. 50 al loro giornale (vedi 
sottoscrizione).

Niente baldorie dunque, niente bria- 
cature! ma solo il grande affetto alta 
loro bandiera: ecco la condotta dei 
lavoratori socialisti.

I quali si erano messi all'oper». cosi 
il lavoro delle ore libere, dopo 1" Ar­
senale. concordi, coutenti, con il pen­
siero fìsso nella speranza che il loro 
lavoro sarebbe servito al loro giornale.

Oh! quanti mangiamoccoli potreb­
bero arrossire «lavanti a questi buoni, 
davanti a questi disinteressati: oh! 
quanti questuanti che la loro inarca 
politica fanno servire al personale tor­
naconto potrebbero andarsi a nascon­
dere dinanzi a questi esempi di edu­
cazione socialista! e quante di quelle 
cattolicissime pettegole che riempiono 
i crocicchi «lei loro pettegolezzi anti­
socialisti, potrebbero insegnare ai loro 
tìgli, invece di incurvare la schiena ai 
nostri sfruttatori, di rendersi liberi nel 
citilo degli ideali umani e nell’ esempio 
dei fratelli socialisti.

Noi, cari compagni lavoratori, non 
ilicinmo il vostro nome perchè siete 
modesti : ma per il giornale, che sarebbe 
come due per i compagni tutti, vi rin­
graziamento del vostro atto.

Consorzio sarti. — Domani, do­
menica. atte ore IO * - ani. avrà luogo 
un' adunanza generale di questo Con­
sorzio nei locali dell’Arco Romano.
I muratori desiderano di espri­

mere a mezzo nostro il loro malcon­
tento per non essere stati — nonostante 
ite essi siano i maggiori interessati! 

nella cosa — menomamente avvisati I 
delta costituzione del Consorzio tra co­
struttori e capimastri.

La gioventù socialista ha de-! 
liberato indire per ta prossima dome­
nica 13 corr. un pubblico Comizio su 
questioni urgenti.

cito
Domani, domenica, la gioventù so­

latisi;! si troverà alle Sedi riunite alle 
. * - per intraprendere iuta gita alla 
olla dì Digitano.
La morte di un compagno. — 

Nella notte da martedì a mercoledì 
lessava di vivere per improvviso as-J 
ìallo di nn male die periodicamente 
lo afiliggeva nn ottimo compagno: il 
meccanico Antonio Covacich. in età di 
2‘J anni. Allu fossa innnaluruincnte «li- 
schiusa vaila il nostro pensiero, con le 
condoglianze vivissime alla famiglia.

Ai funerali del povero Covadch par­
tecipò un lungo stuolo di compagni.

L' officina alla quale egli apparteneva 
aveva posto sul feretro una ghirlanda.

A favore degli scioperanti 
di Vienna. — Dai compagni di Pola 
furono spedite cor. 11.60 che aggiunte 
alte precedenti eor. 30.-16 importano 
cor. 42.28.

Soclotà metallurgici. — Lunedì 
14 corr., alle ore 6 pom.. Congresso 
generale straordinario per ta nomina 
«Ielle cariche resesi vacanti.

Nessuno manchi!
Banda al Poro. — Questa sera 

alle ore 6.30 ta Banda cillndina terrà 
concerto in Piazza del Foro svolgendo 
l’intera opera La Boheme in quattro 
parli del m.o Puccini.

Dalla Terra d'Istria
l’accesso agli ,i. r. ufficiali* anche se 
non sono soci.

<8>
Due anni or sono sì trovò l'acqua 

nelle vicinanze di Parenzo. La condut­
tura non si fece perchè.... i signori non 
la vogliono. E si comprende; oltre al 
perdere l'utile delle proprie cisterne si 
avrebbe dovuto pagare una piccola 
addizionale «la parte dei proprietari!

Ora si dice die l'acqua sia inqui­
nata.... A parte die in due anni si po­
teva anche analizzarla, come si permette 
allora clic i eoa tildini se ne servano?

Che ne dice il medico dislrettnalc? 
ou

Un terribile flagello ita volpilo le 
nostre campagne: la pcronospora ha 
in gran parte distrutto il raccolto del 
vino. I signori, che avevano a loro di­
sposizione lutti i professori del Consi- 
glio agrario, riuscirono a salvare in 
gran parte il raccolto con irrorazioni, 
col zolfo ramato e col sale ammontavo.

Di questi rimedi, che fecero intona 
prova, nou furono però avvertiti i con­
tadini. Che cosa taceva il Consiglio a- 
jgrario provinciali» e distrettuale? Ep­
pure dicesi die il presidente «li que­
st* ultimo abbia salvalo la sua uva....! 
Cosa sarebbe costata una circolare ai 
Comuni ?

Ma™, avvertendo i piccoli possidenti 
del pericolo ì grandi non avrebbero 
trovato operai, perchè tutti avrebbero 
lavorato sul proprio, e non si avrebbe 
avuto in vista un aumento «lei prezzo 
del vino dei signori.

2-ovigno.
ttifl rettifica. — Cerio si scapiglierà 

l'mnor grullo-pretesco per i commenti 
che ,L'Avvenire* pensa «li tare alla 
mia rettifica. Con queste canicole ta 
pur bene interpolare agli sbadigli grot­
teschi. stiracchiamento di braccia e 
■palancamenti «li bocca, qualche..... 
dierzuccio.
. «Possibile. una rettifica cosi malcon­
cia polea uscire dalla tua penna?* mi 
chiesero taluni.

Confesso, senza che s* angusti tanto 
il povero «lon Zanetti, die uu errore 
grammaticale nella rettifica c* è. Ditatli. 
m* eran tanto piaciute le strofe di 
'ìpiritus Asper die, pensando di citare 
integralmente due «le' suoi versi, ini 

.•appo detto:
vlie «tal sovrano erario 
risvaoti con quietanza™

Riscuota, riscuota, congimitivo ani- 
isile die sono! Il guaio è l’effetto di 

aver sempre troppo badato all’auten­
ticità di certi scrittori....

Ma qui vieni» i! lidio: si vuol far 
vedere ch'io abbia istigato gli altri a 
intervenir»» alla.... tomba (sic) dei vete­
rani. Clic tomba d’Egitto! Si trasmuta 
il nóme d* un genial niiisìdsta Zecchi 
in Zudii: la locuzione «a parere*.... in 

11 pare-.
Questo per la chiarezza di stampa, 
con tutta pace di Adamo uiesser 

Zanetti. Zctta. Spiriltis Asper.... (dii 
più ne lia più ne niellaI) Lo stile bre- 
scianesco (?). si capisce, non ci avrà 
mai die tare con «pidlo «1* un giornale 
socia!isla: «• per non saper smentire 
dei tatti con tatti, si ricorre «ta che 
mondo è mondo, a fissar bene gli oc­
elli iti certe pretese sgrammaticature.

Del resto dii noti ha le traveggole 
e mi conosce, avrà pur compreso die 
nè pur noi si.mi tanto indietro con la 
grammatica. «» m’avrà perdonato Io 
scambio — se lieti madornale — del 
longiiuitivo con 1* indicativo.... a meno 

che non appartenga pur lui alla Casa 
Zelln e compagnia bella.

Doiiunìeo ir<«z««r. 
Mito

Fiat tur!— È ima polemica nauseante 
questa in cui venni tirato pe* capegli: 
la penna talvolta ricusa di obbedire 
ulta mano, ma tosto l’orgoglio — il 
giusto orgoglio offeso dilaniato — si fa 
sentire. La calunnia ehi» sempre gli 
artigli «li ferro, sempre fece sanguinare: 
le piaghe non del tutto sanale, alte-' 
starano I* infamia degl’ improbi, che 
per mestiere addentano il fratello : fra­
telli contro fratelli. Guerra: morte. Ma 
ormai «'• inutile pazientare. La voce 

traripi dagl* intimi precordi solenne, e 
al ladro si gridi: ladro, al disonesto: 
disonesto; all*assassino: assassino!

Non è vendetta: è ia coscienza re­
pentina dd proprio io die si manifesta 
ne 1* individuo, alimentata «la secoli. 
Ma ce ne volte del tempo, pria die Io 
schiavo maledisse al sole, e furibondo 
spezzasse i lacci servili e un raggio ri­
belle, e di commiserazione per le sven­
ture umane balennssegli ne rocchio. 
Ma dovessi pur io solo combattere i 
conslritlori. die nel mio luogo natio 
sparsero il seme d* inganni e lidusioiii, 
non importa : il sangue è giovine : ferve 
ne le vene : dii lo arresta m'à ammaz­
zalo e nuli'altro!

Innalzare un uomo ni cidi sol perchè 
obliando degl’ideali di fratenievolezza 
disertò, non dalle nostre bandiere, ma 
dal campo dd buon senso per schie­
rarsi all’ ombra di vessilli clericali, 
inaudito ! Strappare la visiera dal volto 
a chi se ne fa schermo, onde oprare 
c non esser conosciuto, è nobile! Ed 
è cosi di' io mi slanciai, capofitto, però 
sereno lucido il pensiero, a criticare 
sceverare sbugiardare dove, alla vita del 
paese si arrestarono i palpiti c I* onta 
minaccia trionfo.

Ci fu un tempo die il Peitler cliiac- 
chicrnva d* internazionalismo. Allora 
stava a dozzina presso i mici parenti. 
Io professava sentimenti liberali.

Una parolina della per ischerzo in 
I lingua slava, che rompesse la mono-

Albona.
Al Porlo nn ufficiale delta truppa dì 

stanza a Pola, domenica, voleva entrare 
in un bagno occupato da rispettabili 
signore e signorine. Un dottore, pro­
messo ad una di queste, lo avverti 
cortesemente a contenersi ila persona 
civile. Oìbò. egli, l’ufficiale, non com­
prendeva.

Sì dovette energicamente dichiarargli 
di finirla, perchè non avrebbe trovato j 
dei vili da impaurirsi «lei suoi bottoni 
Incidi. Vista ta nube la smise, e fece! 
bene: avrebbe fallo meglio però a non 
provocare I* incidente e mostrare un 
po’ di buona creanza.

Capodistria.
7/ùttòt. — In altra occasione abbiamo 

già narralo sii queste colonne di due 
vigili comunali, i quali rimasti feriti 
durante tut incendio accaduto nella vi­
cina citlà dì Isola aspettano aucora di 
essere tacitati di quanto devi» esser 
loro pagato in base alla polizza «V as­
sicurazione sulla vita.

Abbiamo nuche esortalo il locale 
Comune a provvedere come che'sìa a 
sanare i guai commessi dal conte non­
ché cancelliere comunale Bniti. che ora 

prova i rigori della punitiva giustizia,' 
ma indarno.

Torniamo alla carica quest'oggi, tanto 
più die ta morie successa domenica di 
uno di quei due infelici. Giuseppe (tengo, 
ce ne porge il destro.

Naturalmente i compari negheranno, 
che ta causa delia morte del Gengo sia 
nelle ferite riportate duratile 1* incendio 

sosterranno ch'egli sia morto pazzo 
alcoolizzato. ciò che ha detto il coman­
dante del Còrpo vigili (Calogiorgio). Noi 
però teniamo fermo che dal giorno del- 
Vincendio fatale in poi mai il Gengo 
?bbe un momento di pace dai dolori 
clic lo tormentavano: nè specie in qii«*sti 
ultimi tempi aveva ta possibilità di 
bere bibite spiritose, perchè non gli 
restava neppure di che comperarsi un 
pezzo di pane per ta misera e nume­
rosa famiglia.

E mori pazzo furioso dopo venti 
giorni dì dolori atroci in nn camerino 
dell* ospitale, legato colla camicia di 
sicurezza, privo di letto e forse anco] 
del necessario, senza che nessuno fosse 
presente... Oli carità borghese...

I funebri seguirono in forma sem­
plice. però vi presero parte molti com­
pagni. i «piali vollero rendere al povero 
morto l'estremo tributo.

Comi acuta tn e criticato assai fu il 
fatto che i vigili, colleglli dell’ estinto 
non lo abbiano accompagnalo all’e­
strema dimora in uniforme: e. via. il 
Comune che ti fa accompagnare San 
Nazarìo e Sant* Alfonso poteva pur fare 
questo sacrificio !...

Che ne «fitte, signor Lodovico No­
vello? Se l’è meritato il rabbuffo dal 
ompagno Cociancìcb !

Basta per oggi. Insieme al saluto che 
porgiamo al povero morto richiamiamo 
ì* attenzione delle aulorità giudiziarie su 
tutte queste belli* storie che concernono 
l’indennizzo del Gengo. affinchè i «lue 
orfani, eh* egli ha lasciato, uon muoiano 
«li faine.

Sé il Comune o le Assicurazioni non 
provvederanno, troveremo noi qualche 
mezzo per ridurli al dovere.

etto
// baron Weissenbach, che salea /’ Au­

stria a la paura borghese, che fa 90. — 
In occasione dell' arrivo «la Pirano della 
simpatica società .Allegria* il baron 
Weissenbach dirigente «ie! locale Ca­
pitanato. fece manovrare al molo ben 
sedici gendarmi in baionetta inastata, 
lotto la direzione di un i. r. commis­
sario: anzi ci si racconta, elio in tale 
occasione tutte li» guardie «li finanza 
erano consegnate.

Naturalmente i cittadini ne hanno 
riso, ridono e rideranno, ancorché l’i. r. 
austriaco barone abbia a creparci dalla 
bile: ad ogni modo egli ha salvalo 
l'Austria, egli il piccolo Uismarck dal 
pugno «li ferro...

Prescindendo adunque «lai fallo die 
il caldo può aver dato sui nervi del- 
V egregio barone, per cui volentieri gli 
raccomanderemmo de’ bagni a doccia, 
se non temessimo di importunarlo, ci 
desta meraviglia die nessuno abbia 
avuto il coraggio di rispondere almeno 
ai piranesi die salutavano ta nostra 
città con caldi evviva.

Morale: le speranze della patria ca 
buon inteuditor poche parole.

<8>
0/ «ni fatto inaominabìto. — Ne hanno 

parlalo tutti : solo noi abbiamo taciuto, 
perché arrossiamo per il fallo stesso e 
per il timore che il disonore ricada sul 
nostro paese.

È stala nn’ indegna commedia, una 
farsa tulta da ridere con arleccbino e 
fnccanapa diretti dalla ninno di un a- 
biie marionettista.

Ditevi dericali e vi rispetteremo, ma 
non arrogatevi il titolo di liberali!

Al prossimo * numero ne parleremo 
anche noi, o fornitori del papa auto­
rizzali a munirvi delle armi pontificie 
e sostenitori del comitato San Giusto 
e San Nazario ! A rivederci al prossimo 
numero.

Parenzo.
Durante il soggiorno della squadra 

austriaca a Parenzo molti si lagnavano 
di non poter frequentare l’aristocratico 
«Gasino* perchè invaso dagli ufficiali 

idi marina.
Ai liberalissimi signori osservasi però 

che lo statuto sociale affisso nei locali
- contiene una disposizione che permette

Sottoscrizioni prò Terra d’Istria 
Somma precedente . . . Cor. 633.72 
Franzele meccanico . . . « —.20
li «Molino a vento* . . . , 50.—
Un monfalconese di Rovigno , 5.—

Somma . . Cor. 688.92

ionia dei pasti, e m* adirava. E lui a 
ribattere il chiodo: ta d'uopo essere 
internazionalisti. Dopo due anni io lo 
fui sul serio, e lui a rimproverarmi i 
nuovi ideali, a rendermi amaro il boc­
cone a farmelo tornare in gola. Erano 
rimbrotti cotidiani ; mi sentiva mancare. 
Il suo tratto diveniva via più rude, non 
solo a casa, ma anche in iscuola: l’i­
stinto militarista risuscitava.

1 primi di che sua moglie pigliò a 
fitto l’osteria dì mia nonna, scoppiò... 
ta bomba. Sul «Proletario*, in una cor­
rispondenza da Rovigno. c’era un ar­
ticolo contro una persona che usava 
frequentare il locate. A pranzo tirai 
fuori di saccoccia il giornale e l’offersi 
al maestro. Rincaso e lo trovo affan­
nato. come preso dalle vertigini. «Pre­
sto, lo cerchi... per causa mia... se ca­
pila il... se legge l’articolo...* — .Ma 
scusi — gli chiedo — noti è colpa mia 
se smarrì 11 giornale*. Pur volli trarlo 
d* imbarazzo. «Il Proletario® si fece ve­
dere. .Lo nasconda subito e mai più™*
— .Oli per questo* — ribattei. La 
prossima settimana, «li nuovo, a tavola, 
scorrevo con rocchio il buon amico. 
La sfuriata die accolse I* apparire d’un 
innocente foglio, fu colossale. — «E 
non si vergogna? cosi pretende avan­
zare su la via artistica ! bell" uomo die 
si tara, se n* avvedrà®. Stupii; Io mandai 
all’ altro paese : corsi ne la mia stan­
zetta: mi ci chiusi e piansi — non è 
bene confessarlo? — su la cattiveria 
umana. Rifraiicalo dalle lacrime mi 
sentii più forte: da quel di sdegnai di 
inai più studiare sotto la sua direzione.

Poco a presso ta nominato organista 
della cattedrale in sostituzione al mae­
stro Hermann che, poveraccio, si trovò 
buttalo, carico di famiglia, sul lastrico.

E Giulio llcnnanu — volere o non 
volere — è nn bravissimo maestro; e 
se di gradino iu gradino, scese scese 
fino a quasi basir di fame, ne sien rese 
grazie e taccinin «li cappello alla classe 
grassa borghese e al «legno capitelo 
collegiale-curato. Credevate, mìei si­
gnori. die ninno ci fosse a scoprire i 
vostri altarini?

L* abbinili veduto, l’Hermann, adu­
lato porlato in trionfo, indi indossare 
sempre il medesimo paldò e transitare 
a capo basso le viuzze della citlà fra 
i sogghigni «le* patrizi. Ver-go-gna-tc-vi! 
Quando parti da questo luogo in cerca 
di pane, credo che un cumulo dei più 
neri ricordi gli sarà passalo ne la mente.

Tutto è soggetto a metamorfosi: cosi 
l’arte per il Peitler è diventala una...! 
tanto che. per avvalorare l’atto villano 
d* avermi schiaffeggialo per essermi «li- 
cliinruto io ostile alle sue mene niiìi- 
larlste t» avergli gridalo in nome della 
libertà «lì sentimento, di voler lui pre­
merlo e fracassarlo in un bandista, 
spudoratamente strombazzava : Marte è 
intemazionale. E ciò significa che si» 
domani, pula caso, un comitato di mal­
fattori invocasse 1* opera de’ filarmonici 
a uno spettacolo di scene macabre, in 
nome del santo internazionalismo pei- 
tleriano... si suoni anco per i malfattori.

Ho finito.
Che ne dicon Zetla e Spiritns Asper?.. 

Indietro! Il coltellino anatomico è per 
tulli, anche per voi.

Son già su la buona via di cono­
scervi a lino a uno: e se ci iiesco™ 
addio, sacristia: /««/ /nz.'

Domenico Wtgaer.

Consigliamo il compagno Wagner a 
«•Illudere questa polemica che minaccia 
di continuare all* infinito con esuma­
zione «li particolari du» non iiitere>sano 
affatto i nostri lettori.

E poi Wagner dovrebbe capire che 
con certa gente non vale la pena di sciu­
pare lanlo inchiostro! (11. d. r.) 

Visinada.

Domenica venne tenuta una mime* 
rasissima adunanza di elettori, nella 
quale venne votalo un ordine del giorno 
affermante In resistenza più energica 
ad ogni tentativo d’insediare iti Muni­
cipio nn commissario appartenente alta 
cricca giuntaiola 0 paesana, rimasta in 
minoranza nelle ultime elezioni ed alla 
quale infischiandosi dell’ultimo decreta 
luogotenenziale interesserebbe rimanda­
re le elezioni a tempo indeterminato 
cr*N graehuimo danno dille finanze eo- 
UllUKlff.

Certi onorevoli rappresentanti di col- j 
legi, nei quali ormai Itati perso ogni 
fiducia, ora si sforzano a negare che 
dalla Giunta sia partila la proposta dii 
nomina del segretario Zoilo Èillipich. 
Noi a queste asserzioni ascriviamo l’im­
portanza, che certi onorevoli si meri­
tano, lanlo più che siamo abbastanza 
addentro delle macchinazioni segrete e 
maligne, le quali costituiscono 1* unica 
attività pubblica dei nostri cosi delti 
rappresentanti popolari.

On. Cosacco, il silenzio è «I* oro !
<Q>

Dicono che il sig. Zoilo non viene 
più: «li tatti la data delta installazione
— 1 Agosto — è passata senza archi 
di trionfo, spari, di mortaretti ecc. ecc. 
E pensare che il nostro partito gli pre­
parava un’accoglienza tanto cordiate! 
Non fa niente, sarà per un’altra volta.

Circola In voce die a commissario 
verrebbe nominato un impiegato delta 
Giunta, che in fondo non sarebbe in 
quanto riguarda i sentimenti politici 
die ta seconda edizione del primo.

Noi lasciamo die la camorra s’ac­
comodi e che continui nelle manovre 
estive per rifarsi delle sconfitte morali 
subite in questi ultimi tempi. Sì tenga 
però n mente che il nostro partilo, n- 
trllo eineitorc dalla lolla elettorale, come 
non vuole il Filippich, cosi non vorrà

chiunque intendesse essere il factotum 
della cricca sconfitta.

t»
Lunedi comparvero al Tribunale di 

Rovigno i concittadini Antonio e Ago­
stino Maraston accusati del crimine di 
pubblica violenza contro il rev. sacer­
dote don Michele de Facbinetti, basto- 
natore di una tenera fanciulla durante 
V istruzione religiosa. 11 crimine di pub­
blica violenza consisteva nell’aver lan­
ciato certe pretese minaccio all’indi­
rizzo del reverendo amico dei fanciulli. 
Quali testimoni d’accusa comparvero 
— già che degli altri non merita oc­
cuparsi — il suddetto sacerdote e il 
padre, il famoso capo del parlilo cle­
ricale visinadese. Ci si riferisce che av­
vennero certe scene assai buffe ed e- 
mozionanli accompagnate da fughe, 
squagliamenti ecc. ecc. Il nostro comp. 

Agostino Maraston bollò a sangue Va­
gire «lei partilo clericale ricacciando in 
gola agli accusatori te false asserzioni 
circa il partilo socialista di Visinada, 
al quale il Maraston dichiarò altamente 
«l’appartenere, e tacendo certe rivela­
zioni assai scollanti per il «luce «lei 
clerico-nazionnlisli. Dopo una splendida 
arringa del difensore Cosmo dolL Alba­
nese la Corte pronunciò sentenza di 
condanna per offese ntf vwiri assegnando 
al padre Antonio 2 giorni d’arresto ed 
al figlio Antonio 14 gionii.—

Gli avversari prima del processo 
farneticavano di mesi ed anni. Da no­
tarsi die il signorino prete era anche 
assistito da un avvocalo.—

Evidentemente a questo mondo non 
c’è più giustizia!

Balla Terra dalmata
Spalato.

Io elezioni in Dalmazia. — hi Dal­
mazia da (|ualclic tempo ferve un la­
voro non interrotto, viene spiegata una 
attività febbrile, accompagnala «ta uu 
certo che di importanza per stragrandi 
affissi con cubitali geroglifici, che dap­
pertutto tanno pompa, parendo voles­
sero incamminare ili questa disgraziata 
terra un èra di beuisstre economico ta 
«piale farebbe die i paria, dalmati, ab­
bandonati finora alta sorte matrigna, 
potessero finalmente rinvenire «lai colpì 
fatali die gli aininiiiislratori dei Co­
muni diedero ai loro anuninislrati.

Ci ingannammo, imperocché dalla 
esposizione «Ielle candidature per i 
seggi comunali dei pntres patriac ei s» 
persuase die. lutto sommato, ta cosa 
si riduce alte ambizioni personali e di 
tornaconto, fatta qualche rara disinte­
ressala eccezione.

A capo il famoso giornate libello 
.Naèe Jedinslvo*. dirigente V immortale 
Strazici»1, il quale con ta sua bava ve­
lenosa sì scaglia su giornali onesti che 
non hanno, secondo la camarilla, che 
il torto di sinnseturarc le personalità 
innalzale come tanti idoli e die vo­
gliono eombirre a rovina (piesto popolo 
cosi sgraziato. I succhioni Golovac, ex 
podestà di Leeevice. ed il Conte Cambio 
ex podestà di Mm1, dopo di avere am-

fSq/ne ili IV pag.)

Ringrazi amento
La sottoscritta colpita delta sciagura 

ili-ila morte del loro Giuseppe Covacidi, 
ringrazia quante persone si interessa­
rono nella luttuosa circostanza, tra te 
quali it «loti. Agostini die chiamato 
d’urgenza nonostante l'ora larda, rac­
colse I* ultimo respiro del morente.

Pala, 1 agosto

La famiglia Covacich.

POLR-RiMINI
8 settembre

Celere Piroscafo „Nesazìou 

Rimini-Repubblìca di San Marino
9 settembre

RIHINI-POLA
10 settembre

Circolo di studi sodati

Giardino all'Arco Romano
Domenica 6 agosto

— dalle 6 alle 11 pom. ss

CONCERTO
sostenuto

dall'Orchestra
diretta dal distìnto m.o Ricci 

Entrata libera.
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uùnistrato coma tutti sanno le popola­
zioni che erano sotto il loro infame 
dominio, e che non dovrebbero nep­
pure ftirsi vivi presso gli onesti, do­
vendo abbastanza rispondere alla giu­
stizia di fatti disonesti, hanno tanto di 
sfacciataggine di voler essere rieletti!

Che ciò che abbiamo esposto abbia 
piena conferma lo dimostreranno i fatti 
esposti in questo giornale, che ha il 
compito di difendere la giustizia oltrag­
giata e mettere i bricconi al loro posto.

Faremo un quadro del disgraziatis­
simo Comune di Suciurjc (S. Giorgio 
di Lesina). A podestà da 20 anni, pre­
siede il prestigiatore in affari comunali ; 
Giov. Vincenzo Franicevié il quale — 
odi, vedi e stupisci — tiene qual se­
gretario alle dipendenze del Comune, 
suo figlio Francesco con SUO corone 
annue di emolumento. (Patriottismo dì 
nuovo conio.) Siccome il Comune di 
S. Giorgio di Lesina lia una quantità 
di terre, che sono suoi possedimenti, 
e queste tengono coloni che percepi­
scono per la coltivazione in cosi detta 
desti ina; e, d'altronde, il podestà co­

me nno dei principali negozianti del 
paese, trafficando su diversi generi con 
i contadini e gli abitanti in generale, 
sono costretti di servirsi di lui.

Costui fa una propaganda mai vista 
per le prossime elezioni che si faranno, 
pare, il 14 agosto, nelle quali il sullo- 
dato signore sani generoso di bibite e 
molte altre mercanzie.

Un fatto dì cattivo genere toccò or 
un mese a Giovanni Vecinovié che non 
voleva saperne di dare il voto per lo 
odierno podestà. Ad un galantuomo 
che volle opporsi a chi intende di­
struggere il patrimonio comunale fu 
messo -nU’ ìneunio. tutto ciò che possedera 
ed ora è sul lastrico mantenuto dalla 
pubblica beneficenza. Il fatto è tanto 
più scandaloso essendo il Vecinovié ni­
pote dei podestà.

Le baratterìe sconfinate di questo 
elezioni ebbero dei riscontri che sulla 
Dalmazia in altri epoche gettarono luce 
sinistra. 1 paganti le imposto in più 
sono calcolati in meno, e ie buuolol- 
lerie di certi figuri superano il mira­
colo dei pani e dei pesci moltiplicati.

Eccone una prova:
Non sono favorevoli alle elezioni dej 

podestà e per conseguenza furono in­
corporati invece die nel I. Corpo elet­
torale nel li: Kosto Kaèié, Bartulovié, 
Gregorio Bulal, Stefano Drngièevié, Sto­
rnilo Jelìé ed altri votanti.

Favorevoli alla sua elezione clic sono 
stati trasportati nel I. Corpo: Giorgio 
Franiécvié q.m Francesco, Nicolò Vuì- 
novié, Michele KiuS ed altri. Ora allo 
autorità rispettive resti indagare e non 
permettere sin prevaricata la Legge. E 
che si ha da dire del bel tomo ili se­
gretario commiato Francesco Franièovié 
che per la sua moralità è fatto bersa­
glio ad acerbe crìtiche F

Noi potremo domandare ol signor 
Francesco Franiécvié un certo fatto di 
una povero ragazza resa madre; 
quindi abbandonata.

Noi potremo domandargli di certe 
minacele e di una perquisizione in cui 
gli venne trovato adosso nn revolver 
clic oro è depositalo in Giudizio.

E di certi amori podestarili die si 
dovrà dire?

E di una certa scomparsa misteriosa 
quando quegli amori si resero Iroppo 
evidenti F

Ci smentiscano se possono!
Ernesto Kaèié-Bartulovié cd altri sono 

tipi di dire ìl giusto e porre alla doppia 
berlina il signor Podestà. Si egli, il 
quale tiene il Consiglio Comunale per 
uno sgabello, essendo attorniato da a- 
nulfobeti, c facendo a suo piacimento 
ciò clic gli conviene, dovrebbe dimet­
tersi prima delle elezioni giacché pose 
nei giornali che se si trovassero otto 
persone che non fossero contente della 
sua gestione sì spoglierebbe della carica.

Chi è nell* obbligo di riparare, faccia 
ciò che senno e giustizia impongono 
perchè ancoro si è in tempo! Pcri/d.

co»
Rei mondo nera. — Avvertenza. — La 

seguente lettera è stata scrìtta dal fra­
tello del Monsignore Vincenzo Valle Pre­
posto mitrato del Capitolo cattedrale, 
Provicario generale. Vice-presidente del 
Giudizio ecclesiastico diocesano, Esa­
minatore prosinodale, già Rettore .del 
Seminario diocesano c delegato vesco­

vile per la religione presso le scuole 
medie, morto il 13 marzo 1904a Spalato.

Spalato »*/, 1904. 
Sig. Girolamo Granfe

Nò io nè il Minigo sopiamo nulla del 
legalo a favore di Vostra moglie. Il 
defunto mio fratello D.n Vice non la­
sciò danari e nel suo testamento dice : 
,1 pochi denari che si troveranno dopo 
la mia morte, lascio a mio fratello Ago­
stino. perchè disponga per i mici fu­
nerali*.

Una volta il defunto aveva qualche 
migliajo di fiorini ma questi furono 
consegnati al P. Lombardini, il quale 
gir andava dicendo : clic egli guadagnò 
colla Chiesa e che alla Chiesa deve 
dare c non ai parenti, per i quali, se­
condo lui, areva il definito fatto abba­
stanza. Oltre il denaro sono scomparse 
7 Obbligazioni di Stato e due cartelle 
del Boden Credit dì cui ogni anno io 
gli scodeva i Cupon.

Il defunto mi lasciò usufruttuario solo 
di uu pian della casa e se non fosse 
stata in origine casa patema, avrebbe

anche di questa disposto altrimenti; 
ma siccome il defunto padre gli aveva 
raccomandato di trasmetterla ai propri 
fratelli, e cori la coscienza non gli per­
metteva di disporre in altro modo.

Se avessi trovato danaro non sarei 
costretto per vivere .continuar lavorare, 
c non avrei nessun riguardo di dirlo, 
perchè il defunto ero padrone di di­
sporre come credeva. Io spero che non 
vorrete più insistere col scrivermi in 
proposito lettere perchè non avrò piu 
tempo di rispondervi. So credete di 
avere qualche diritlo rivolgetevi pure 
dove credete e con ciò ri saluto

• Agostino Valle.

Enrico Ferri [g gìnsUZÌS pelile 
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Tipografia M. Clapis — Fola.

□ioDott. BenussiAmbulatorio! 
dentistico

Pola — Via Camponiarzlo 23 — Pola________

L’Ambulatorio è aperto tutti i giorni, tranne I festivi, «s 
- ■. ■. ........ .......... dalle 9 alle 12 ant., e dalle 3 alle 5 pom.

Otturazioni In cemento, amalgama, oro, porcellana. Denti artificiali 
a perno, dentiere in cautchou, oro. Ponti ecc. 

secondo i sistemi della Scuola di Berlino.

Orifìceria e gioielleria

GIOVANNI BUSETTO-DORO
— = Via Sergia No. 34. =

Ricco assortimento oggetti d’oro e d’argento. Orologi, bijou-
terie, posatene, sveglie, catene, anelli ecc.

. - = Occasione per regali. =
Assume, oltre che ordinazioni, qualsiasi riparazione, nonché inargentature,

dorature, incisioni tee.

Iveri taccamacchi Stella
Giovano mirabilmente contro In gotta, 

reumi, tossì e n tutte le affezioni 
catarrali in genere.

Genuini si trovano soltanto dall* unico depositario

FRANCESCO SPONZA
imprenditore della

Farmacia teMtttì®

Via Sergia,
--------- : Si respingano corno falsificati quelli
che sulla stella nera non portano travcrsaimcntc 
la mìa firma In rosso, ;--------------------

rOperaio
L ' Ifotromì n Pnmollano :

Per avanzata
stagione

Vestili da uomo
da fior. 5 ìmpoi

Vestiti da ragazzi
da fior. 3 ìmpoi

Costumi da bambini
da fior. 1 ìmpoi 

Ricco assortimento in

Camicie da Tourist
Specialità Maglie per

W ciclisti *WS 

Maglie da ragazzi 
e bambini

in grande scolta.

Prezzi onesti

Luce Elettrica
Motori, Ventilatori, Ventagli

elettrici, Telefoni, Suonerie 

e Parafulmini installa

NICOLÒ MARTIN
Via Sergia, 69.

‘ Lampadari in tutti i sistemi.

Vetrami e Porcellane
Signori osti e trattori/ Grande deposito 
bicclùeri da birra, di primissima qualità a 
prezzi dì concorrenza, uoncliò stoviglie e tutti 
gli articoli occorrenti per locale e cucinala— 
Grande assortimento di regali adatti per spo­
salizi Prezzi convenientissimi. — Negozio ve­
trami o porcellane in Via Sergia -L angolo 
Via Minerva.

Il miglior sapone por 
'economia domestica è ii

sapone
chichf

garantito privo di sostanze

Genuino solamente col nome 
impresso

ì 1

Georg Schisili, iussig s. E. 
Kil su fluire la più crani» fabbrica ia! cuiiajtb

RappRUDUnte: ANTONIO SPONZA - Pola 
con deposito Via Kandler 33 per Pola t contorni.

Prima di metter sul casa
visitate ìl Negozio di

Via Sergia N. 79 
= dove troverete il correda di cucina da Cor. 30 a Cor. 600. as 
Attrezzi di cucina di qualsiasi grandezza

. . ~ e di qualsiasi metallo.

■

i
Indirizzi raccomandabili

Sartoria Giuseppe Pirz
Via Barbacani, 11. — Assume qualsiasi ordì*, 
nazione di vestiti su misura garantendo esatta 
esecuzione secondo i recentissimi modelli.

Studio da scultore
e decoratore dì VITTORIO MADRIZ. maestro 
scalpellino autorizzalo. Viene eseguito qualsiasi 
lavoro tanto in pietra, qnanto in'marmi c ce­
mento. — Specialità per lapidi e monumenti 
funebri. Decorazioni originali per case e ville. 
— Scrupolosità d'esecuzione e onestà di prezzi. 
Via Circonvallazione, 43.

Manifatture e confezioni

Macchine da cucire,
biciclette, apparati elettrici,

ERMANNO ZAR, Via Arsenale. i.-Mfc 
riparazioni, ricco assortimento pezzi di ricambio

Cartoleria
ANTONIO BONETTI, via Sergia. 67; filiale via 
Campo Marzio, 7. — Deposito corta, oggetti di 
cancellerìa, registri commerciati, quaderni ad 
uso di tutte le scuole. — Emporio cartoline il­
lustrate. — Specialità c deposito, a prezzi di 
fabbrica, in carta c tubetti da sigarette.

Manifatture

Maglierie e calze
(Primario lavoratorio meccanico). — Fabbri­
cazione di calze a macchina senza cucitura. 
Maglie. Sweater, Sottanine, gambali, ventriera 
ecc., in Iona, cotone, filo, 111 de cos e seta. — 
Vengono assunte anche sole riparazioni. — 
GIUSEPPINA ARTVS1, Via Kntidler 5. p.terra.

Acque minerali
G. MONAI, rappresentante delia Foute di Radeln 
la migliore Acqua di cura e da tavola- Depo­
sito piazzetta S. Nicoli». Non meno ili 12 Bot­
tiglie di litri 1 */, a 3t» cent franco a domicilio.

Studio tecnico
Ni ROSSI, Via Campo Marzi» 

boralorio Via Fausta S.Assume qualunque 
impresa e costruzione edilizia tanto per com­
pleto come in via di riattamento. — Eseguisce 
progetti e preventivi per costruzioni nuove ed 
adattamenti, Stime e Perizie.

Grande deposito cesti
del Consorzio fra Cestai, Fogliano. — Corbe 
di paglia da mercato, scarpe di paglia. Carroz­
zelle per bambini ed altri articoli dei genere. 
Prezzi vantaggiosi. U. NEGRI, Via Sergia 21.

Lavoratorio da scalpellino
LUIGI IESS, maestro scalpellino, viale Canan. 
contiguo al N. 2. — Deposito pietra greggia * 
lavorato. —- Qualsiasi lavoro nel genere. —

‘lo. — Recapito: Via Castropota I. interna.

la A.
autorizzata per la vendita dei veleni. — Vii 
Arsenale, I. — Grandioso deposito colori, ver­
nici, pennelli, spazzole, acque minerali, articoli 
di toiìettes o fotografici. — Assume ordinazioni 
e spedizioni per la Proviueia.

Lavoratorio da fabbro
LUIGI RAUC1L Via Diano, 13. — Assume qual­
siasi lavoro nel genero a prezzi da noti te­
mere concorrenza.

Miliardo cartoline illust.
in platino, seta, rilievo, dipinte a mano, acqua­
rello, policromia, totomimaturo ecc. al prezzo 
unico di soldi 2 al pezzo. — Divina Com­
media, riproduzione in pialino di grandiosi 
quadri inediti che offrono una splendida iti:- 
strazioue del Divino Poema. — 27 cartoline »in 
busto) cor. 1. — Rivenditori torto sconto. — 
GIUSEPPE FANO, Via Sergia, 45, Pota.

Ritrovo di colazione.
ANTONIO FEDEL, Piazza Porta San Giovanni 
No. 5. — Cibi caldi e freddi. — Assortimento 
salumi. — Spiriti e liquori in bottiglie. — Eccel­
lenti vini nazionali. — Birra a spina della piò 
rinomata fabbrica di Pilsen. — Servizio inap­
puntabile. — Prezzi moderali.

Mobili e tappezzerie
DOMENICO DELZOTTO, Piazza Mercato vec­
chio, fi. — Svariato assortimento stanze ma­
trimoniali in Ogni stile. — Stanze da pranzo 
opaelie e lucide. — Cortinaggi — Specchi — 
Quadri — Macchine da cucire ecc.

Drogheria
Prima fabbrica istriana di colori e vernici,

A. AXTONELLI, Piazza Pori' Aurea, con grande 
deposito profumerie, saponi, spazzole, spugne 
ecc. eee.

Chincaglie
ENRICO PREGEL, Via Sergia, SI. Grandi mag- 
gazzini articoli di moda, sport e toilette. — 
Oggetti da viaggio. Unico e grande deposito 
biancheria da uomo (Marca Leone).

Bandaio e Vetraio
Laboratorio di LUIGI MANZIN, Vìa Kandler 2s. 
Si eseguisce con scrupolosa esattezza, a prezzi 
convenientissimi, qualunque lavoro dì coperture, 
conduttura, grondaie ecc., riparazioni in oggetti 
domestici, arnesi agrìcoli. Istromenti di precisione

per lavare colori ad olio; & rispar­
miare tempo denari e fatica.

Trovasi in vendita nelle Drogherie:Polvere Blicado
Antonelli Zuliani Tominz

Biodo d’ usare. Con uno straccio bagnato intinto bette in questa polvere si frega leggermente il colore, si passa con un 
altro straccio bagnato d’acqua netta c la pulitura, è fatta.

Ho fonore di partecipare al P. T. Pubblico che in 
questi giorni ho aperto in Via Veterani N. 35 
una filiale del mio ben conosciuto laboratorio di

Bandaio-vetraio
sito in Piazza Carli. — Fiducioso di vedermi onorato da 
numerosa spett. clientela, mi segno

Giuseppe Slamich

con annesso Laboratorio per installazioni

dfAcqua e Gas
vitfitisi,?. Giuseppe iesch Trieste - WWt

Filiali: Pisìno in Corso, Parenzo in Piazza.
Rappresentanze* Polo, Via Sergia 69. Rovigno. Corso 

Buie. Piazza.
Specialità i«pianti centrali completi per città. Illuminazioni a Gas 

Acetilene con accensione elettrica. 
Rappresentanze esclusiva della Ditta 

Ricord Klinger di Gumpolskircke (Vienna).
Deposito assortito di Vetri, Beccucì, Lampade 

- ■■-T-.ira-. Carburo Jaice ecc. ecc. --—

cautchouk
in tutte le forme • grandezze, precisione di 
lavoro, el eeegulecono soltanto presso la

eh inalo
glico-fosfo-ferruginoso Ruggeri
fcSjjW ara schina di Sebenico slrayccchia ti uvp

prescritto da autorità mediche come tonico rigane? 1 
ra torà sovrano dei sangue e del sistema nervoso.

Analisi chimiche: Prof. Fresenius, Wleshaden»
Dn Magar, Francoforte, Prof. Celli, Rome-

Deposito 
Farmacia al S.Anlonio di Padova

Sebenico.
6>tott. da M ut. Cor. 2,40, da i in. Cor a,4o, 

ott da hitCoe aca 2 Dott.da t vt Cor. Oso 
franco nolo • imbotloggio

k Attestazioni di medici della Provincia, della Monarchia • dell' Estero 
accompagnano ciascuna spedizione.

i con li marea di garanzia

Timbritutmzaia Fabbrica « barati Gas Acetilene

Piazza Carli N. I


